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IN COPERTINA

Vent’anni fa, l’11 gennaio 1999, moriva a Milano Fabrizio De Andrè. Lui, che all’etichetta di “poeta” preferiva 
quella di “cantautore”, in una carriera finita troppo presto ha dato voce alle minoranze, ai diversi, agli emargi-
nati. 
A due decenni di distanza dalla sua scomparsa, resta il maestro incontrastato di intere generazioni: i suoi testi, 
che al talento artistico uniscono l’impegno civile, compaiono in alcune antologie scolastiche, vengono studiati 
tra i banchi come opere letterarie. 
L’immagine scelta per la copertina del primo numero del 2019 di Scuola e Amministrazione fa parte di un 
progetto, “Genova-Mediterraneo e ritorno: un viaggio a disegni animati attraverso Crêuza de mä”, che ha 
coinvolto sette Istituti d’Arte liguri nel tradurre in immagini uno dei più celebri album di “Faber”. Il progetto a 
cura del regista Matteo Valenti, promosso e sostenuto da Coop Liguria, contribuisce a rafforzare un vero e 
proprio mito del panorama italiano.



Tutte le volte che gli accade di ritrovarsi fra le mani
la Commedia di Dante, non riesce ad eludere il
pensiero che si tratti di un’opera di irrimediabile
inattualità. 
La lingua, i concetti, i contesti impongono il ricorso
a commenti accurati, richiedono la decifrazione di
riferimenti storici che sono complessi, tramati di
implicito, pretendono una tensione interpretativa
che non gli consente di distrarsi neppure un istante.
Si rende conto che non può restare nel mondo in

cui vive; finché si confronta con quelle terzine, non
ci può restare. 
Non può avere i pensieri che ha solitamente, le
consuete categorie, le visioni del mondo, della sto-
ria, della vita che ha acquisito, gli stessi concetti di
giusto ed ingiusto, di bene e di male, di verità e di
finzione. Forse deve anche rinunciare alle idee di
letteratura, di poesia, di arte che ha maturato. Deve
staccarsene, inevitabilmente. Deve lasciarsi portare
in un altro universo, lontano, estraneo, inattuale.
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Deve accettare il compromesso di non comprendere tutto fino in
fondo, a volte di non comprendere neppure una parte. 

Allora si dice che probabilmente è proprio la condizione di inattualità
che trasforma un’opera in opera d’arte. È il suo sottrarsi alle coordinate
storiche, anche se su di esse si fonda, è la pluralità e la specularità
dei suoi significati, il loro costante rigenerarsi, la loro penetrazione in
situazioni sociali e culturali diverse, il loro costituirsi come modello di
esperienza, metafora, archetipo. 
Tutte le volte che gli accade di ritrovarsi fra le mani la Commedia di
Dante, avverte la sensazione che la sua assoluta inattualità costituisce
proprio il motivo della sua grandezza. 
Certo, si ripete che non riesce a comprendere tutto, a volte non com-
prende nemmeno in parte, si lascia disorientare dagli infiniti incroci,
si lascia meravigliare dalla musica superba, dall’incanto della geome-
tria, dall’ondulazione dei versi. 
D’altra parte, non si può chiedere ad una musica di essere attuale.
Non c’è attualità in Mozart, in Beethoven, in Bach. Non si può chiedere
ad una pittura di essere attuale. Non c’è attualità in Michelangelo, in
Caravaggio, in Van Gogh. Non ce n’è in Omero, in Shakespeare, in
Goethe. C’è tutta l’inattualità possibile, che a volte può essere l’avam-
posto dell’immortalità. 
Forse l’inattualità dell’opera d’arte dovrebbe insegnarci a ricercare gli
elementi di inattualità nell’attuale. Non ai fini della scoperta dell’im-
mortalità di quello che ci circonda, ma semplicemente per capire
quale possa essere la sua durata. 

Ogni giorno ci si ritrova davanti a qualcosa di nuovo, di attuale: un
oggetto, una parola, una proposta, un prodotto, una teoria, un me-
todo, anche un’idea. Ogni giorno si dismette qualcosa che solo il
giorno prima era nuovo, insostituibilmente attuale. Anche una nuova
idea: quella per la quale si era giurato di non smettere di crederci
mai. 
Così siamo costantemente accerchiati, assediati dal nuovo, dall’indi-
scutibilmente, inesorabilmente attuale. Rispetto a quell’attuale, inve-
stiamo energie di pensiero, di azione, di economie. Poi di quell’attuale
poco dopo  resta solo uno stinto ricordo e la dissipazione dei pensieri,
delle azioni, delle economie. 
Allora dobbiamo imparare a capire quali sono le cose del sempre
nuovo attuale che possano assicurare una qualche durata nel tempo.
Forse per questo ci serve ragionare sulla Commedia di Dante, anche
se ovviamente rappresenta soltanto un esempio. 
Si può ragionare anche in maniera assolutamente banale, chiedendosi,
magari per passatempo, la ragione per la quale riesce a significare
nella sua inattualità. Sempre banalmente si potrebbe rispondere che
la sua ininterrotta significazione è determinata dal fatto che non si è
mai riusciti a capire i significati nella loro profondità, la logica originaria
che attiva i meccanismi di funzionamento. 
Oppure sono riusciti a capirli gli studiosi, forse, ma gli altri, quelli che
si lasciano sopraffare dalla musica, che si perdono nelle forme della
geometria, non possono fare altro che aggiungere domande alle do-
mande quando si ritrovano al cospetto di quella maestria. Molte stra-
tificazioni restano impenetrabili; molte altitudini  irraggiungibili; re-
stano molti enigmi. Resta tutta la sua maestosa inattualità.

All’uomo, che quando si ritrova fra le mani la Commedia, inevitabil-
mente pensa alla sua inattualità, qualche giorno fa hanno regalato
uno smartphone dell’ultima generazione, assai prossima alla genera-
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d’arte dovrebbe insegnarci a
ricercare gli elementi di inat-
tualità nell’attuale
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zione a venire, quindi di incontestabile e incontenibile attualità. 
Dopo poco più di un’ora aveva esplorato il menù, aveva capito per-
fettamente come funzionava l’apparecchio, si era anche divertito con
i giochini che gli occhieggiavano dal desktop. Cominciava ad annoiarsi.
Dopo poco più di un’ora avvertiva già il desiderio di uno smartphone
più nuovo, più attuale di quello che era diventato di un’attualità su-
perata nell’arco di neppure un’ora e mezzo.
Dovremmo imparare a scoprire l’inattualità dell’attuale, cioè quello
che dura oltre il presente che corre, che può andare oltre le mode,
che può proporre significati da adottare nella nostra conoscenza,
nella nostra esperienza. 
Innumerevoli sono i libri strillati come di grande attualità di cui non è
rimasta traccia nella storia o di cui è rimasta solo una traccia irrile-
vante. La Commedia era inattuale già nel Trecento: perché nel Tre-
cento rappresentava quello che sarebbe accaduto nel 2018, quello
che accadrà nel 2030, e dopo ancora. 

Nell’attuale con cui costantemente ci confrontiamo coesistono ele-
menti profondi ed elementi superficiali. Si deve imparare a distinguere,
per non farsi sedurre e imbrogliare dal superficiale.
Non è facile capire quale sia davvero il livello delle nostre competenze
rispetto a questo argomento. A volte si ha l’impressione che ci si lasci
intontire dalla grancassa battuta dalla banda  dei vecchi e nuovi media
di massa, dal vociare dei social, dal cianciare assordante delle chat.
Dovremmo imparare a distinguere, a capire. Soprattutto quando
quello che si definisce attuale riguarda i fatti della cultura, perché
quelli sono fatti che determinano la sostanza di una civiltà.
Quando in poco più di un’ora, l’uomo ha scoperto tutto quello che
c’era da scoprire sullo smartphone dell’ultima generazione, quando
ha sentito la noia crescergli dentro, ha preso a rigirarsi fra le mani la
Commedia di Dante. 
Ancora più incuriosito, ancora più affascinato dalla sua irreparabile e
stupenda inattualità.
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Con la pubblicazione in Gazzetta Ufficiale n. 267
del 16 novembre 2018 del nuovo Regolamento di
contabilità, l’attività negoziale cambia volto: dal
17 novembre 2018 le procedure per la selezione
del contraente per gli affidamenti di importo infe-
riore alle soglie comunitarie sono disciplinate dalle
seguenti fonti normative:
• Decreto Interministeriale del 28 agosto 2018 n.

129, “Regolamento recante istruzioni generali
sulla gestione amministrativo-contabile delle isti-
tuzioni scolastiche, ai sensi dell’art.1 comma 143
della Legge 13 luglio 2015 n. 107”.

• Decreto Legislativo 18 aprile 2016, n. 50 (Codice

dei contratti pubblici), come recentemente mo-
dificato dal Decreto Legislativo 19 aprile 2017, n.
56;

• Linee Guida ANAC n. 4, di attuazione del Decreto
Legislativo 18 aprile 2016, n. 50.

Infatti, l’art. 45 comma 2 del citato Decreto n.
129/2018 prevede che: 
“al Consiglio d’istituto spettano le deliberazioni relative
alla determinazione, nei limiti stabiliti dalla normativa
vigente in materia, dei criteri e dei limiti per lo svolgi-
mento, da parte del Dirigente Scolastico, delle seguenti
attività negoziali:

Già in vigore le nuove regole per l’affidamento di lavori, servizi e forniture da parte delle scuole:
ecco come procedere 

di Marco Graziuso

Nuovo regolamento di contabilità:
cambia l’attività negoziale
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a) affidamenti di lavori, servizi e forniture, secondo
quanto disposto dal decreto legislativo 18 aprile 2016,
n. 50 e dalle relative previsioni di attuazione, di im-
porto superiore a 10.000,00 euro”.
Viene così a cadere l’abitudine consolidata di fare
ricorso al famigerato art. 34 del Decreto Intermini-
steriale n. 44 del 1 febbraio 2001, ormai non più in
vigore; pertanto, in caso di contratti il cui importo
è inferiore alla soglia di rilevanza comunitaria, le
modalità per l’acquisizione di beni e servizi che le
Istituzioni Scolastiche dovranno osservare sono le
seguenti:
1) affidamento diretto di lavori/servizi/forniture
di importo fino a 10.000,00 euro
L’operatore economico, in assenza di apposita con-
venzione-quadro presente sul portale CONSIP
S.p.A., può essere individuato direttamente con
provvedimento del Dirigente Scolastico, nel rispetto
dei principi di economicità, efficacia, tempestività,
correttezza, non discriminazione, trasparenza e
pubblicità, proporzionalità e rotazione. Si potrà
procedere ad affidamento diretto tramite deter-
mina a contrarre, o atto equivalente, che con-
tenga, in modo semplificato, l’oggetto dell’affida-
mento, l’importo, il fornitore, le ragioni della scelta
del fornitore, il possesso da parte sua dei requisiti
di carattere generale, nonché il possesso dei re-
quisiti tecnico-professionali, ove richiesti.

2) procedura negoziata semplificata - valore pari
o superiore a 10.000 euro e inferiore a 144.000
euro (in caso di servizi/forniture) e a 150.000 euro
(in caso di lavori)
In assenza di apposita convenzione-quadro pre-
sente sul portale CONSIP S.p.A., obbligo di consul-
tazione di almeno dieci operatori economici per i
lavori, e, per i servizi e le forniture, di almeno cin-
que operatori economici, individuati sulla base di
indagini di mercato o tramite gli appositi elenchi,
nel rispetto di un criterio di rotazione degli inviti. È
bene che l’avviso sui risultati della procedura di af-
fidamento contenga l’indicazione anche dei sog-
getti invitati.

3) procedura negoziata per l’affidamento di lavori
di importo pari o superiore a 150.000 euro e infe-
riore a 1.000.000 euro
In assenza di apposita convenzione-quadro pre-
sente sul portale CONSIP S.p.A., obbligo di consul-
tazione di almeno quindici operatori economici,
ove esistenti, nel rispetto di un criterio di rotazione
degli inviti, individuati sulla base di indagini di mer-
cato o tramite elenchi di operatori economici. È
bene che l’avviso sui risultati della procedura di af-
fidamento contenga l’indicazione anche dei sog-
getti invitati.

Il Codice dei contratti (Decreto Legislativo n. 50 del

18 aprile 2016) prevede nello specifico al comma
2, dell’art. 40 che:
“… a decorrere dal 18 ottobre 2018, le comunicazioni
e gli scambi di informazioni nell’ambito delle proce-
dure di cui al presente codice svolte dalle stazioni ap-
paltanti sono eseguite utilizzando mezzi di comuni-
cazione elettronici …”.
Sarà necessario, pertanto, utilizzare di norma il co-
siddetto Mercato elettronico MePA, presso il
quale molte aziende si stanno registrando in que-
sto periodo, proprio per rispondere alle esigenze
sempre più strette della Pubblica Amministrazione.
Si può quindi prevedere che l’attività negoziale delle
Istituzioni scolastiche si svolga:
I) Per importi fino a 10.000 euro 
a) ordine diretto (OdA), che prevede l’acquisto del
bene e/o del servizio, pubblicato a catalogo dal
fornitore a seguito dell’attivazione di una Conven-
zione o dell’abilitazione al Mercato elettronico della
pubblica amministrazione, compilando e firmando
digitalmente l’apposito documento d’ordine creato
dal sistema;
b) trattativa diretta, che consente di procedere ad
un affidamento diretto, previa negoziazione con
un unico operatore economico.

II) Per importi pari o superiori a 10.000 euro e in-
feriori a 144.000 euro (servizi/forniture) e a
150.000 euro (lavori) - Richiesta di offerta con con-
sultazione, ove esistenti, di almeno dieci operatori
economici per i lavori, e, per i servizi e le forniture,
di almeno cinque operatori economici.
Richiesta di offerta (RdO) per cui le pubbliche am-
ministrazioni hanno la possibilità di condurre un
confronto competitivo tra più operatori abilitati sul
MePA, richiedendo ai fornitori delle offerte perso-
nalizzate sulla base delle proprie specifiche esi-
genze e aggiudicando la gara al miglior offerente.
Ai fini dell’individuazione della tipologia di proce-
dura da espletare, è fondamentale che il calcolo
del valore dell’affidamento sia svolto con le moda-
lità prescritte dalla normativa, con particolare rife-
rimento all’art. 35 del Codice, il quale prevede tra
l’altro che:
- il calcolo del valore stimato di un appalto pub-
blico di lavori, servizi e forniture è basato sull’im-
porto totale pagabile, al netto dell’IVA, valutato dal-
l’Istituzione Scolastica - stazione appaltante;
- il calcolo tiene conto dell’importo massimo sti-

Sarà necessario utilizzare di norma il cosiddetto
Mercato elettronico MePA, per rispondere 
alle esigenze sempre più strette della Pubblica 
Amministrazione
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mato, ivi compresa qualsiasi forma di eventuali op-
zioni o rinnovi del contratto esplicitamente stabiliti
nei documenti di gara;
- la scelta del metodo per il calcolo del valore sti-
mato di un appalto o concessione non può essere
fatta con l’intenzione di escluderlo dall’ambito di
applicazione delle disposizioni del Codice relative
alle soglie europee;
- un appalto non può essere frazionato allo scopo
di evitare l’applicazione delle norme del Codice
tranne nel caso in cui ragioni oggettive lo giustifi-
chino (c.d. divieto di frazionamento artificioso)
(ad esempio diversa merceologia dei beni, ditte
produttrici/fornitrici diversificate, ecc.).
Il valore stimato dell’appalto è quantificato al mo-
mento in cui l’Istituzione Scolastica avvia la proce-
dura di affidamento del contratto.

Fermo restando che le stazioni appaltanti possono
scegliere, per la stipula dei contratti di valore infe-
riore alle soglie di rilievo comunitario, una delle
modalità sopra descritte, si ritiene utile precisare
che l’articolo 1, comma 449, della legge 27 dicem-
bre 2006, n. 296 e l’articolo 1, commi 1 e 7, del de-

creto-legge n. 95 del 2012, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge n. 135 del 2012, obbligano le
Pubbliche Amministrazioni, ivi comprese le Istitu-
zioni Scolastiche, ad approvvigionarsi prioritaria-
mente, per qualunque categoria merceologica, me-
diante l’utilizzo delle Convenzioni quadro
presenti sul portale Consip S.p.A..
Nell’effettuare acquisti di importo inferiore alle so-
glie comunitarie, le Istituzioni Scolastiche dovranno
pertanto approvvigionarsi facendo ricorso alle Con-
venzioni Consip, nel caso in cui tale strumento di
acquisto sia disponibile per la specifica merceologia
richiesta dalla stazione appaltante e risulti idoneo
a soddisfarne il fabbisogno.

Nel caso in cui vi sia una Convenzione attiva, ma la
stessa non risulti idonea a soddisfare il fabbisogno
dell’Istituzione Scolastica per “mancanza di carat-
teristiche essenziali”, si rammenta la necessità di
rispettare la previsione di cui l’art. 1, comma 510,
della legge 28 dicembre 2015, n. 208 (Legge di Sta-
bilità 2016), in base al quale le Istituzioni Scolasti-
che possono procedere ad acquisti autonomi esclu-
sivamente a seguito di apposita autorizzazione
specificamente motivata resa dall’organo di vertice
amministrativo e trasmessa al competente ufficio
della Corte dei Conti.
Pertanto, prima di procedere ad affidare servizi/la-
vori/forniture, l’istituzione scolastica è tenuta a ve-
rificare l’insussistenza di convenzioni quadro Con-
sip attive. 
In assenza di Convenzioni attive o rispondenti alle
proprie specifiche esigenze, le Istituzioni Scolasti-
che potranno ricorrere al MePA (mediante Ordine
di acquisto, Richiesta di offerta e Trattativa diretta,
come sopra specificato), oppure attivare, in alter-
nativa, le procedure di acquisto fuori dal MePa,
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Nell’effettuare acquisti di importo inferiore alle so-
glie comunitarie, le Istituzioni Scolastiche dovranno
approvvigionarsi facendo ricorso alle Convenzioni
Consip, nel caso in cui tale strumento di acquisto
sia disponibile per la specifica merceologia richie-
sta e risulti idoneo a soddisfarne il fabbisogno
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dato che le Istituzioni Scolastiche risultano ad oggi
escluse dall’obbligo di fare ricorso al Mercato Elet-
tronico della Pubblica Amministrazione, ai sensi
dell’articolo 1, comma 450, della legge 27 dicembre
2006, n. 296.

Tuttavia la Legge di Stabilità 2016, all’art. 1,
comma 512, ha previsto, per la categoria merceo-
logica relativa ai servizi e ai beni informatici, l’ob-
bligatorietà di utilizzazione degli strumenti di ac-
quisto e di negoziazione messi a disposizione dalla
Consip S.p.A. (convenzioni, accordi quadro, MePA,
sistema dinamico di acquisizione) o da altri soggetti
aggregatori, come ad esempio centrali di commit-
tenza attive nella regione ove si trova la sede del-
l’Istituzione Scolastica, lasciando alle stazioni ap-
paltanti facoltà di scelta dello strumento di
acquisizione più idoneo a soddisfare le loro esi-
genze specifiche e tecniche, come peraltro confer-
mato dall’art.1, comma 419 della legge 11 dicembre
2016, n.232 (legge di bilancio 2017).

La Determina a contrarre è l’atto del dirigente
scolastico che deve contenere l’indicazione dell’in-
teresse pubblico che si intende soddisfare, l’og-
getto dell’affidamento, l’importo massimo stimato
dell’affidamento, la procedura che si intende se-
guire con una sintetica indicazione delle ragioni, i
criteri per la selezione degli operatori economici e
delle offerte, nonché le principali condizioni con-
trattuali, l’indicazione del responsabile del proce-
dimento.
Si precisa che, ai sensi dell’art. 32, comma 2 del
Decreto Legislativo 18 aprile 2016, n. 50, nella pro-
cedura di affidamento diretto, la determina a con-
trarre deve contenere, in modo semplificato, l’og-
getto dell’affidamento, l’importo, il fornitore, le
ragioni della scelta del fornitore, il possesso da
parte sua dei requisiti di carattere generale, nonché
il possesso dei requisiti tecnico-professionali, ove
richiesti.

Con riferimento alla scelta dei criteri di aggiudi-
cazione, si richiama quanto contenuto nell’articolo
95 del Decreto Legislativo 18 aprile 2016, n. 50,
così come modificato dal Decreto Legislativo 19
aprile 2017, n. 56 entrato in vigore il 20 maggio
2017.
In particolare, per quanto riguarda il criterio del
minor prezzo, il comma 4 del suddetto articolo
prevede che possa essere utilizzato nei seguenti
casi:
a) fermo restando quanto previsto dall’articolo 36,
comma 2, lettera d), per i lavori di importo pari o
inferiore a 2.000.000 di euro, quando l’affidamento
dei lavori avviene con procedure ordinarie, sulla
base del progetto esecutivo; in tali ipotesi, qualora
la stazione appaltante applichi l’esclusione auto-

matica, la stessa ha l’obbligo di ricorrere alle pro-
cedure di cui all’articolo 97, commi 2 e 8;
b) per i servizi e le forniture con caratteristiche
standardizzate o le cui condizioni sono definite dal
mercato;
c) per i servizi e le forniture di importo fino a 40.000
euro, nonché per i servizi e le forniture di importo
pari o superiore a 40.000 euro e sino alla soglia di
cui all’articolo 35 solo se caratterizzati da elevata
ripetitività, fatta eccezione per quelli di notevole
contenuto tecnologico o che hanno un carattere
innovativo.

Con riferimento al criterio dell’offerta economi-
camente più vantaggiosa, invece, il comma 6 del
suddetto articolo stabilisce che: “i documenti di
gara stabiliscono i criteri di aggiudicazione dell’of-
ferta, pertinenti alla natura, all’oggetto e alle ca-
ratteristiche del contratto. In particolare, l’offerta
economicamente più vantaggiosa individuata sulla
base del miglior rapporto qualità/prezzo, è valutata
sulla base di criteri oggettivi, quali gli aspetti quali-
tativi, ambientali o sociali, connessi all’oggetto del-
l’appalto” (al riguardo si vedano le Linee Guida n.
2, approvate dal consiglio dell’ANAC con delibera
n. 1005 del 21 settembre 2016).
Si rammenta che in nessun caso i criteri di ammis-
sibilità possono coincidere con quelli di valuta-
zione. Inoltre, le lettere di invito e/o il capitolato di
gara dovranno indicare ovviamente, oltre i criteri,
anche i relativi punteggi attribuibili in sede di va-
lutazione.

Indagini di mercato o consultazione di elenchi
Preliminarmente all’avvio di un confronto compe-
titivo tra più operatori economici si suggerisce alle
Istituzioni Scolastiche di svolgere indagini di mer-
cato o procedere alla consultazione di elenchi pro-
pri o di altre stazioni appaltanti, nonché di altri for-
nitori esistenti, per la selezione dei soggetti da
invitare alla procedura di gara (ove non sia utiliz-
zato il MePA), secondo le modalità ritenute più con-
venienti dalla stazione appaltante, differenziate
per importo e complessità di affidamento, secondo
i principi di adeguatezza e proporzionalità e for-
malizzandone i risultati, eventualmente ai fini della
programmazione e dell’adozione della determina
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Nella procedura di affidamento diretto, la deter-
mina a contrarre deve contenere l’oggetto dell’affi-
damento, l’importo, il fornitore, le ragioni della
scelta del fornitore, il possesso da parte sua dei re-
quisiti di carattere generale, nonché il possesso dei
requisiti tecnico-professionali, ove richiesti
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a contrarre o dell’atto equivalente, avendo cura di
escludere quelle informazioni che potrebbero com-
promettere la posizione degli operatori sul mercato
di riferimento.

Per quanto riguarda le indagini di mercato, le Isti-
tuzioni Scolastiche ne assicurano sempre la pub-
blicità (anche qualora la procedura avvenga tramite
MePA), scegliendo gli strumenti più idonei in ra-
gione della rilevanza del contratto per il settore
merceologico di riferimento e della sua contendi-
bilità, da valutare sulla base di parametri non solo
economici. In particolare, la stazione appaltante
pubblica almeno 15 giorni prima dell’avvio dell’in-
dagine, un avviso sul proprio sito internet, nella
sezione “Amministrazione trasparente”, sezione
“Bandi e contratti”. È fatta salva la facoltà di ridurre
il suddetto termine per motivate ragioni di urgenza
a non meno di cinque giorni. L’avviso indica l’og-
getto e il valore dell’affidamento, gli elementi es-
senziali del futuro contratto, i requisiti di carattere
generale, di cui all’articolo 80 del Decreto Legisla-
tivo n. 50 del 2016, e requisiti di idoneità profes-
sionale, capacità economica e finanziaria e capacità

tecniche e professionali, di cui all’art. 83 del citato
decreto legislativo, il numero minimo ed eventual-
mente massimo di operatori che saranno invitati
alla procedura, i criteri di selezione degli operatori
economici, le modalità per comunicare con la
scuola - stazione appaltante.

Per quanto riguarda in particolare gli elenchi di
fornitori, l’operatore economico, per essere iscritto
in detti elenchi, invia istanza alla scuola tramite
PEC e attesta il possesso dei requisiti di cui al punto
precedente mediante dichiarazione sostitutiva ai
sensi del Decreto del Presidente della Repubblica
n. 445 del 28 dicembre 2000. L’operatore econo-
mico è tenuto a informare tempestivamente la
scuola rispetto alle eventuali variazioni intervenute
in ordine al possesso dei requisiti. La scuola pro-
cede alla valutazione delle istanze di iscrizione nel
termine di trenta giorni dalla ricezione dell’istanza
e comunica l’esito all’operatore istante tramite PEC.
La scuola provvede alla revisione dell’elenco con
cadenza semestrale. Vengono esclusi dall’elenco
gli operatori che si sono resi inadempienti in ordine
a prestazioni precedentemente affidate e coloro
che non presentano offerte a seguito di tre inviti
nel biennio. Gli elenchi sono pubblicati sul sito web
della scuola.

L’Istituzione Scolastica può anche procedere alla
pubblicazione di un avviso che miri ad acquisire
manifestazioni di interesse degli operatori eco-
nomici da invitare: al riguardo si rammenta che la
pubblicazione dell’avviso non sostituisce l’invito de-
gli operatori (nel numero di 3 o di 5, a seconda dei
casi); di conseguenza, qualora, successivamente
alla pubblicazione di tale avviso, dovessero perve-
nire un numero di manifestazioni di interesse in-
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Prima dell’avvio di un confronto competitivo tra più
operatori economici si suggerisce alle Istituzioni
Scolastiche di svolgere indagini di mercato o proce-
dere alla consultazione di elenchi propri o di altre
stazioni appaltanti, nonché di altri fornitori esi-
stenti, per la selezione dei soggetti da invitare alla
procedura di gara
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feriori al numero di operatori minimi previsti dalla
normativa per contratti superiori ai 40.000 euro,
l’Istituzione Scolastica dovrà attivarsi per invitare
gli operatori economici mancanti.

Per effettuare la scelta degli operatori economici
da interpellare, il Dirigente Scolastico invita, in
modo non discriminatorio, il numero minimo di
operatori economici previsto dalla normativa vi-
gente di cui sopra. Tali operatori, individuati sul
MePA o tramite l’elenco dei propri fornitori, do-
vranno presentare un’offerta, sulla base dei criteri
definiti nella determina a contrarre. Gli operatori
economici dovranno sempre possedere i requisiti
di carattere generale di cui all’articolo 80 del De-
creto Legislativo 18 aprile 2016, n. 50 e i requisiti
di idoneità professionale, capacità economica e fi-
nanziaria e capacità tecniche e professionali.

L’Istituzione Scolastica è tenuta al rispetto del prin-
cipio di rotazione degli inviti. Pertanto, l’invito
all’affidatario uscente ha carattere eccezionale e
deve essere adeguatamente motivato. Se non è
possibile procedere alla selezione degli operatori
economici da invitare sulla base dei requisiti pos-
seduti, la scuola può procedere al sorteggio, debi-
tamente pubblicizzato nell’avviso dell’indagine di
mercato o nell’avviso di costituzione dell’elenco,
indicando la data e il luogo di espletamento del
sorteggio. 

L’invito è un vero e proprio bando di gara, e
deve contenere:
1. l’oggetto della prestazione, le caratteristiche tec-
niche e prestazionali e l’importo complessivo sti-
mato;
2. i requisiti di carattere generale di cui all’articolo
80 del Decreto Legislativo 18 aprile 2016, n. 50 e i
requisiti di idoneità professionale, capacità econo-
mica e finanziaria e capacità tecniche e professio-
nali di cui all’articolo 83 del Decreto Legislativo n.
50 del 2016 (se gli operatori sono individuati dal
MePA; in caso di selezione degli operatori dal-
l’elenco occorre invece la richiesta di conferma dei
requisiti);
3. il termine di presentazione dell’offerta e il pe-
riodo di validità della stessa;
4. il termine per l’esecuzione della prestazione;
5. il criterio di aggiudicazione prescelto (prezzo più
basso o offerta economicamente più vantaggiosa.
In questo secondo caso occorre indicare i criteri di
valutazione e la relativa ponderazione dei punteggi
per ciascun criterio);
6. la misura delle penali;
7. i termini e le modalità di pagamento;
8. l’eventuale richiesta di garanzie;
9. il nominativo del RUP (coincidente con il diri-
gente scolastico);

10. lo schema di contratto e il capitolato tecnico,
se predisposti.

Commissione di gara
Da costituirsi con provvedimento del dirigente sco-
lastico soltanto qualora sia stato individuato, quale
criterio di aggiudicazione, quello dell’offerta eco-
nomicamente più vantaggiosa, salvi i casi previsti
dall’art. 95, commi 4 e 5, del Decreto Legislativo 18
aprile 2016, n. 50 (e previa adeguata motivazione). 
Per un corretto utilizzo del criterio dell’offerta eco-
nomicamente più vantaggiosa, si rinvia a quanto
riportato nelle Linee Guida n. 2 dell’ANAC, recanti
“Offerta economicamente più vantaggiosa” appro-
vate con delibera n. 1005, del 21 settembre 2016.
La commissione giudicatrice opera secondo i criteri
e le modalità di cui all’articolo 77 del d.lgs. 50 del
2016 e delle linee guida ANAC n. 5, recanti “Criteri
di scelta dei commissari di gara e di iscrizione degli
esperti nell’Albo nazionale obbligatorio dei com-
ponenti delle commissioni giudicatrici” approvate
con delibera n. 1190 del 16 novembre 2016. In ogni
caso, si ricorda che il provvedimento di nomina
della Commissione e i curricula vitae dei compo-
nenti devono essere pubblicati sul sito web istitu-
zionale della scuola ai sensi dell’art. 29 del Decreto
Legislativo 18 aprile 2016, n. 50. Le operazioni re-
lative alla apertura delle buste amministrative
sono invece in ogni caso di competenza del solo
RUP che vi provvede in seduta pubblica.

Si ricorda che la nomina dei commissari e la costi-
tuzione della commissione devono avvenire dopo
la scadenza del termine fissato per la presenta-
zione delle offerte. Inoltre, al momento dell’accet-
tazione dell’incarico, i commissari devono dichia-
rare, ai sensi dell’articolo 47 del decreto del
Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n.
445, l’inesistenza delle cause di incompatibilità e
di astensione di cui ai commi 4, 5 e 6. Le stazioni
appaltanti, prima del conferimento dell’incarico,
accertano l’insussistenza delle cause ostative alla
nomina a componente della commissione giudi-
catrice di cui ai commi 4, 5 e 6 del presente articolo,
all’articolo 35-bis del decreto legislativo n. 165 del
2001 e all’articolo 42 del presente Codice. La sus-
sistenza di cause ostative o la dichiarazione di in-
compatibilità dei candidati devono essere tempe-
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L’Istituzione Scolastica è tenuta al rispetto del prin-
cipio di rotazione degli inviti. Pertanto, l’invito al-
l’affidatario uscente ha carattere eccezionale e deve
essere adeguatamente motivato
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stivamente comunicate dalla stazione appaltante
all’ANAC ai fini della cancellazione dell’esperto dal-
l’albo e della comunicazione di un nuovo esperto.

Sedute di gara
Le sedute sono tenute in forma pubblica, ad ecce-
zione delle sedute di valutazione delle offerte tec-
niche (che costituiscono il vero e proprio confronto
competitivo tra gli operatori economici selezionati
ed invitati), e le relative attività devono essere ver-
balizzate. I requisiti autocertificati dagli operatori
economici invitati possono essere verificati dall’Isti-
tuzione Scolastica - stazione appaltante mediante
AVCpass istituito presso l’ANAC. Detta verifica è
obbligatoria nei confronti dell’aggiudicatario.

Provvedimento di aggiudicazione
Il Dirigente Scolastico emana il provvedimento di

aggiudicazione, comprensivo della graduatoria, dei
relativi punteggi e di una adeguata motivazione
nella quale si dà conto dettagliatamente del pos-
sesso, da parte dell’operatore economico selezio-
nato, dei requisiti richiesti nella determina a con-
trarre e negli atti di gara, nonché della rispondenza
di quanto offerto all’interesse pubblico che la sta-
zione appaltante deve soddisfare.

Stipula del contratto
Le modalità di stipula del contratto sono diversifi-

cate a seconda della procedura espletata. In parti-
colare:
1. per i procedimenti di importo inferiore a 40.000
euro la stipula del contratto può avvenire tramite
scambio di lettere di proposta e accettazione tra-
mite raccomandata o tramite PEC. Non si applica
alcun termine dilatorio di stand still di 35 giorni
per la stipula del contratto (articolo 32, comma 10,
lettera b) e comma 14 del D.Lgs 18 aprile 2016, n.
50);
2. per i procedimenti di importo pari o superiore a
40.000 euro e inferiore a 144.000 euro la stipula
del contratto avviene, a pena di nullità, con una
delle seguenti modalità: a) tramite atto pubblico
notarile informatico; b) in modalità elettronica se-
condo le norme vigenti per ciascuna stazione ap-
paltante; c) in forma pubblica amministrativa a
cura dell’Ufficiale rogante dell’Istituzione Scolastica
- stazione appaltante; d) scrittura privata. Non si
applica alcun termine dilatorio (stand still);
3. per i procedimenti di lavori di importo pari o su-
periore a 40.000 euro e inferiore a 1.000.000 di
euro si applica il termine dilatorio (stand still), salvo
che sia stata presentata o sia stata ammessa una
sola offerta e non siano state tempestivamente
proposte impugnazioni del bando o della lettera
di invito, o queste impugnazioni risultino già re-
spinte con decisione definitiva (articolo 32, comma
10, lettera a), ovvero nel caso di un appalto basato
su un accordo quadro, nel caso di appalti specifici
basati su un sistema dinamico di acquisizione, nel
caso di acquisto effettuato attraverso il mercato
elettronico (articolo 32, comma 10, lett. b).
Si raccomanda di effettuare le notifiche relative al-
l’aggiudicazione della gara a tutti gli operatori eco-
nomici partecipanti (ciò vale per tutte le procedure,
anche quelle espletate facendo ricorso al MePa).
Per facilitare il percorso operativo, si propongono
alcuni schemi di provvedimenti.
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La nomina dei commissari e la costituzione della
commissione devono avvenire dopo la scadenza del
termine fissato per la presentazione delle offerte
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In ossequio a quanto disposto con Determina n._____ in data______ questa Amministrazione in-
tende avviare apposita indagine esplorativa finalizzata ad ottenere la migliore offerta per la for-
nitura e il servizio in oggetto da parte degli operatori economici e procedere al successivo affida-
mento nel rispetto dei principi di imparzialità, parità di trattamento e trasparenza oltre che nel
rispetto dei principi generali di cui all’art.30 del D.Lgs. 50/2016.

L’importo massimo dell’affidamento è pari ad €_______IVA esclusa 
(trattandosi avviso per l’utilizzo del sistema di affidamento diretto ex art.36, comma 2, lett.a), del D.
Lgs. 50/2016 l’importo di affidamento non dovrà essere superiore ad euro 40.000,00 IVA esclusa)

Gli operatori economici interessati dovranno essere in possesso dei requisiti generali di cui al-
l’art.80 del D. Lgs. 50/2016 oltre a possedere apposita idoneità professionale per lo svolgimento
della fornitura o del servizio di cui trattasi da attestare mediante esibizione del Certificato della
Camera di Commercio industria, agricoltura, artigianato 

(si evidenzia che gli operatori economici, in relazione alla natura del contratto, potranno dimostrare
di avere ulteriori requisiti minimi in aggiunta e/o in sostituzione al Certificato della Camera di Com-
mercio, come ad esempio, il possesso di una capacità economia e finanziaria da dimostrare con livelli
minimi di fatturato globale o altra documentazione considerata idonea, oppure capacità tecniche e
professionali, stabiliti in ragione dell’oggetto e dell’importo del contratto da dimostrare, ad esempio,
con l’attestazione di esperienze maturate nello specifico settore, o in altro settore ritenuto assimilabile,
nell’anno precedente o in altro intervallo temprale ritenuto significativo ovvero il possesso di specifiche
attrezzature e/o equipaggiamento tecnico. In ogni caso, i requisiti minimi devono essere proporzionati
all’oggetto del contratto e tali da non compromettere la possibilità delle piccole e medie imprese e
delle microimprese di risultare affidatarie). 

Trattandosi di fornitura/servizio ad alta ripetitività (e/o standardizzata) il criterio di aggiudicazione,
ai sensi dell’art.95, comma 4, del D. Lgs. 50/2016 è quello del minor prezzo rispetto all’importo
massimo di affidamento.

La scadenza di presentazione delle offerte è fissata per le ore:______ del giorno ________ 
(si rammenta che il termine minimo di presentazione delle offerte è pari a 15 giorni dalla pubblicazione
del presente avviso sul sito web dell’Amministrazione. Eventuale riduzione del presente termine dovrà
essere motivato nella determina a contrarre).

Eventuali documenti contrattuali allegati al presente avviso (capitolato speciale d’appalto, do-
manda di partecipazione, modulo offerta) sono pubblicati sul sito web di questa Amministrazione
all’indirizzo_______ e scaricati liberamente.

Le offerte saranno aperte in seduta pubblica il giorno______ alle ore_____ presso_____.

N. 1 / GENNAIO 2019  •

LA GESTIONE DELL’ISTITUZIONE SCOLASTICA AUTONOMA      15WWW.SCUOL AEAMMIN IS TRAZ IONE . I T

AVVISO ESPLORATIVO PER AFFIDAMENTO DIRETTO 
ART.36, COMMA 2, LETT.A – D.LGS. 50/2016

AVVISO ESPLORATIVO FINALIZZATO AD OTTENERE LA MIGLIORE OFFERTA
PER LA FORNITURA /SERVIZIO DI__________________ 

(da utilizzare nell’ipotesi di non utilizzo del Mercato Elettronico della P.A.) 

Codice CIG: ___________
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Ritenuto di avvalersi di una procedura negoziata sotto soglia per l’affidamento della fornitura/ser-
vizio in oggetto, in quanto maggiormente rispondente alla tipologia di approvvigionamento da
espletare, in considerazione dell’esiguo valore economico della spesa, per la  quale appare spro-
porzionata l’attivazione di una procedura ordinaria di cui agli artt. 60 e seguenti del Codice, tenuti
in considerazione i costi ed i tempi necessari di espletamento, nonché se si considera che l’art.36,
co.1 del Codice ha disposto che le procedure sotto soglia devono comunque risultare rispondenti
ai principi di economicità, efficacia, tempestività, correttezza, libera concorrenza, non discrimina-
zione, trasparenza, proporzionalità e pubblicità di cui all’art. 30, comma 1 del d.lgs. 50/2016);

Constatato che la fornitura/il servizio in oggetto rientra nei limiti di valore previsti dall’art.36,
comma 2, lett.a) del D. Lgs. 50/2016, nonché D.I. n. 129/2018 art. 45 comma 2 lettera a);

Viste le caratteristiche specifiche dei beni/servizi oggetto della spesa;
Visto l’importo massimo di spesa stimato per l’affidamento diretto;
Vista la disponibilità finanziaria sul Programma Annuale;

Considerato che i beni o i servizi di cui trattasi non sono presenti in nessuna Convenzione Consip
attiva 
(si evidenzia che nell’ipotesi di presenza di Convenzioni Consip, ai sensi dell’art.1, comma 510, della
Legge 28 dicembre 2015 n. 208 dovrà essere menzionata la deroga autorizzata dall’organo di vertice
amministrativo nell’ipotesi in cui il bene o il servizio non sia idoneo a soddisfare lo specifico fabbisogno
dell’amministrazione);
Constatato che può essere utilizzato il MEPA - Mercato elettronico della pubblica amministra-
zione;
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Responsabile del Procedimento:_____________ 

Luogo________ data_______ 

DETERMINA DI AFFIDAMENTO DIRETTO
Art. 45 comma 2 lettera a) D.I. n. 129/2018

Art. 36 comma 2 D.Lgs. n. 50/2016 

DETERMINA Prot. n. .............. del .......................
Al Sito Web ………………
Albo on-line
Amministrazione Trasparente
Sezione Bandi Gara e Contratti

OGGETTO: Procedura di affidamento diretto per la fornitura/servizio di ........................ 
Codice C.I.G.: .............. Codice C.U.P.: ................. (ove necessario) 

IL DIRIGENTE SCOLASTICO

Ritenuto                       
necessario provvedere alla spesa per

                                            

Visto il D.I. n. 129/2018, artt. 43, 44, 45, 46;
Visto il D. Lgs. n. 50/2016, art. 36;
Viste le Linee guida Anac n. 4 del 01/03/2018;
Considerata la spesa coerente con le finalità e gli obiettivi propri dell’Istituzione scolastica;
Viste le delibere del Consiglio di Istituto di approvazione del PTOF e del Programma Annuale;
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Considerato che, rispetto ai parametri di qualità/disponibilità/economicità e condizioni generali
contrattuali richiesti, l’offerta presente sul MEPA dalla Ditta risulta essere rispondente alle necessità
dell’Istituzione scolastica;

Oppure: Ipotesi 2

Ritenuto di non utilizzare il Mercato elettronico della pubblica amministrazione in quanto il
bene/servizio, non risulta presente nelle categorie ivi contemplate (o altro motivo, specificare) e di
procedere quindi mediante indagine di mercato ;
Ritenuto, pertanto, di procedere mediante indagine di mercato, tramite avviso esplorativo da
pubblicare sul sito web dell’Ente, al fine di ottenere l’offerta migliore e procedere al successivo af-
fidamento nel rispetto dei principi di imparzialità, parità di trattamento e trasparenza oltre che nel
rispetto dei principi generali di cui all’art.30 del D. Lgs. 50/2016 (si evidenzia che nell’ipotesi di utilizzo
del mercato elettronico della P.A. non è necessario effettuare alcun avviso esplorativo essendo sufficiente
dare dimostrazione della volontà di utilizzare tale sistema);
Considerato che gli operatori economici che risponderanno alla richiesta  dovranno essere in
possesso dei requisiti generali di cui all’art.80 del D. Lgs. 50/2016 oltre a possedere apposita
idoneità professionale per lo svolgimento della fornitura o del servizio di cui trattasi da attestare
mediante esibizione del Certificato della Camera di Commercio industria, agricoltura, artigianato 
(si evidenzia che gli operatori economici, in relazione alla natura del contratto, potranno dimostrare di
avere ulteriori requisiti minimi in aggiunta e/o in sostituzione al Certificato della Camera di Commercio,
come ad esempio, il possesso di una capacità economia e finanziaria da dimostrare con livelli minimi di
fatturato globale o altra documentazione considerata idonea, oppure capacità tecniche e professionali,
stabiliti in ragione dell’oggetto e dell’importo del contratto da dimostrare, ad esempio, con l’attestazione
di esperienze maturate nello specifico settore, o in altro settore ritenuto assimilabile, nell’anno precedente
o in altro intervallo temprale ritenuto significativo ovvero il possesso di specifiche attrezzature e/o equi-
paggiamento tecnico. Inoltre, a fronte di operatori economici parimenti qualificati sotto il profilo delle
capacità tecnico/professionali, potrebbero essere indicati quali criteri preferenziali di selezione indici
oggettivi basati su accertamenti definitivi concernenti il rispetto dei tempi e dei costi nell’esecuzione dei
contratti pubblici, quali i criteri reputazionali di cui all’art. 83, comma 10, del Codice. In ogni caso, i
requisiti minimi devono essere proporzionati all’oggetto del contratto e tali da non compromettere la
possibilità delle piccole e medie imprese e delle microimprese di risultare affidatarie). 
Fine Ipotesi 2

DETERMINA

ai sensi dell’art. 32 e 36 comma 2 D.Lgs. n. 50/2016,  nonché D.I. n. 129/2018 art. 45 comma 2
lettera a)
di impegnare la somma pari a €……. IVA inclusa, con imputazione al Programma Annuale EF …..
Scheda finanziaria A…/P…

di affidare con ODA/Trattativa Diretta su MEPA alla Ditta, mediante procedura di affidamento
diretto, la fornitura come da Allegato Tecnico, alle condizioni di fornitura:

La Ditta è obbligata a presentare la documentazione richiesta, attraverso la sottoscrizione dell’Al-
legato Autodichiarazione, relativo alle dichiarazioni di certificazioni, circa i requisiti minimi necessari
in materia di idoneità professionale , capacità economica, finanziaria e tecnico professionali.
Spese di imballo, trasporto, spedizione ed eventuale installazione a carico della ditta.
Entro dieci giorni dal ricevimento della fornitura, l’Amministrazione provvederà al controllo di re-
golarità.
La ditta si impegna a regolarizzare la fornitura in casi di presenza di difetti.
Il pagamento avverrà dopo collaudo positivo della fornitura, entro i termini previsti dalle disposizioni
normative in vigore, salvo disponibilità dei fondi specificamente stanziati per il progetto, e a seguito
di positivo esito di regolarità amministrativa (DURC, Tracciabilità, ecc.).
Per tutto quanto non previsto, si rimanda agli artt. 2222 e succ. del C.C.
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Ipotesi 2

DETERMINA

di indire, per le motivazioni espresse in premessa, indagine di mercato finalizzata all’acquisizione
dei migliori preventivi per il successivo affidamento diretto ex art.36, comma 2, lett.a) del D. Lgs.
50/2016 avente ad oggetto la fornitura/servizio di ............................ mediante avviso esplorativo
da pubblicare sul sito web dell’Ente nell’ipotesi in cui i beni e/o i servizi non fossero presenti sullo
stesso Mercato Elettronico);
di utilizzare il criterio del minor prezzo ai sensi dell’art.95, comma 4, del D. Lgs. 50/2016 trattandosi
di forniture /servizi ad alta ripetività e/o standardizzate;
di individuare quali clausole negoziali essenziali quelle riportate nel Capitolato Speciale d’Appalto
(Allegato eventuale) - e/o quelle specificate nel capitolato tecnico (Allegato eventuale) che conte-
stualmente si approvano e che costituiscono parte integrante del presente provvedimento;
di porre quale importo massimo di affidamento la somma di Euro …… IVA esclusa;
di stabilire che le ditte da invitare alla gara saranno individuate mediante albo fornitori oppure im-
prese che risponderanno ad eventuale avviso pubblicato sul profilo committente. (Si rammenta che
non può essere reso noto, per nessun motivo, fino alla scadenza del termine per la presentazione delle
offerte, l’elenco delle ditte invitate, a pena di sanzioni penali a carico del funzionario che violi tale di-
vieto);
di approvare l’allegata bozza di Avviso esplorativo (allegato solo nell’ipotesi in cui non si dovesse
ricorrere al mercato elettronico della Pubblica Amministrazione).
di stabilire che la fornitura verrà aggiudicata alla ditta che avrà presentato l’offerta economica più
bassa. A parità di punteggio si procederà mediante sorteggio;
di aggiudicare la fornitura (o il servizio) anche in presenza di una sola offerta valida.
di disporre che il pagamento verrà effettuato a seguito di presentazione di fatture debitamente
controllate e vistate in ordine alla regolarità e rispondenza formale e fiscale.
di nominare Responsabile del Procedimento ……………

Luogo e data .................................

IL DIRIGENTE SCOLASTICO
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Fonti normative

Decreto Interministeriale 28 agosto 2018 n. 129
Decreto Legislativo 18 aprile 2016, n. 50
Decreto Legislativo 19 aprile 2017, n. 56
Delibera ANAC 1 marzo 2018, n. 206
Decreto interministeriale 1 febbraio 2001, n. 44
Legge 27 dicembre 2006, n. 296
Decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95
Legge 7 agosto 2012, n. 135
Legge 28 dicembre 2015, n. 208
Legge 11 dicembre 2016, n.232
Delibera ANAC 21 settembre 2016, n. 1005
Decreto del Presidente della Repubblica 28 dicem-
bre 2000, n. 445
Delibera ANAC 16 novembre 2016, n. 1190
Decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 
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In molte regioni italiane è stato abolito l’obbligo
del certificato medico per giustificare le assenze
superiori ai cinque giorni. Una liberalizzazione che
fu inaugurata nel 2003 dalla Lombardia e che ha
visto successivamente coinvolte le regioni Pie-

monte, Emilia Romagna, Friuli Venezia Giulia, Tren-
tino-Alto Adige, Umbria e Lazio.
L’obbligo di presentare il certificato medico dopo
un’assenza prolungata risale al 1967 (Decreto del
Presidente della Repubblica n. 1518 del 22 dicem-

La decisione di molte regioni di abolire la norma per gli alunni assenti da scuola per più di 5 giorni
fa molto discutere: si abbassano i livelli di prevenzione? 

di Agata Scarafilo

Stop ai certificati medici 
per rientrare in classe

Abstract

In molte regioni d’Italia è stato abolito il certificato medico previsto al rientro degli alunni a scuola dopo 5
giorni di assenza. Con tutta probabilità, presto anche altre regioni aderiranno alla liberalizzazione, che sta
sollevando non poche perplessità.
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bre 1967, “Regolamento per l’applicazione del Titolo
III del D.P.R. 11.12.1961, n.264, relativo ai servizi me-
dicina scolastica”). Ora lo stop, che sta facendo
molto discutere. Infatti, con le deliberazioni di
giunta regionale con le quali si è derogato all’ob-
bligo, la particolare certificazione, che era nata per
salvaguardare la sanità e la sicurezza nelle scuole,
è stata considerata al pari delle altre procedure
burocratiche che si sono volute snellire in tutte le
Pubbliche Amministrazioni, comprese ovviamente
le scuole. 
C’è da precisare che l’applicazione dell’art. 42 del
D.P.R. 1518/1967 resta ancora valida per le altre
regioni d’Italia che non hanno ancora provveduto
ad abolire l’obbligo del certificato in questione. 
Ricordiamo che l’art. 42  recita: “L’alunno che sia ri-
masto assente per malattia dalla scuola per più di
cinque giorni, può esservi riammesso soltanto previa
visita di controllo del medico scolastico, ovvero, in as-
senza di questi, dietro presentazione alla direzione
della scuola o dell’istituto di una dichiarazione del
medico curante circa la natura della malattia e l’ido-
neità alla frequenza”.
Infatti, la genesi dei diversi provvedimenti locali è
lunga e complessa e nasce dal forte dibattito svi-
luppato agli inizi del 2000 sulla necessità di snellire
le procedure burocratiche, anche se già nel 1994 il
Testo Unico delle Leggi sulla Pubblica Istruzione
non prevedeva l’obbligo del certificato medico oltre

i cinque giorni di assenza.
Tuttavia, anche nelle regioni citate in precedenza
l’abolizione non è stata totale: restano obbligatorie
le certificazioni in caso di profilassi prevista a livello
nazionale e internazionale “per esigenze di sanità
pubblica”. Un esempio sono le epidemie e, più in
generale, le malattie infettive.
L’abolizione del certificato ha alimentato numerose
perplessità che hanno spinto, in alcune regioni (ve-
dasi la Liguria - Deliberazione della Giunta Regio-
nale 1609/06 ), i genitori a ricorrere al TAR (TAR Li-
guria n° 01437/07 del 14/8/2007). Le titubanze in
merito sono legate alla paura derivante dal  rischio
di valutazione autonoma su una materia così deli-
cata e che richiede competenza in ambito sanitario.
In molti hanno avvertito l’abolizione come una
sorte di abbassamento dei livelli di prevenzione. 
Non è di questo avviso il Consiglio di Stato, che il
30 gennaio 2014, relativamente al provvedimento
di abolizione previsto in Liguria, ha ritenuto “legit-
tima l’abolizione dei certificati di riammissione a
scuola, dopo i cinque giorni d’assenza”.
Certo è che la questione resta una criticità rilevante,
dovuta alla inconcepibile difformità di regole e di
norme nel territorio nazionale.  

Fonti normative

Decreto del Presidente della Repubblica 22 dicem-
bre 1967, n. 1518
Regione Liguria, Deliberazione della Giunta Regio-
nale 1609/06
Decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297
TAR Liguria, sentenza 14 agosto 2017, n. 01437/07
Consiglio di Stato, sentenza 14 marzo 2014, n. 1276

La questione resta una criticità rilevante, dovuta
alla inconcepibile difformità di regole e di norme
nel territorio nazionale

GESTIONE DELL'ISTITUZIONE (SCARAFILO).qxp_Layout 1  12/01/19  15:44  Pagina 20



N. 1 / GENNAIO 2019  •

LA GESTIONE DELL’ISTITUZIONE SCOLASTICA AUTONOMA      21WWW.SCUOL AEAMMIN IS TRAZ IONE . I T

Nello scorso mese di giugno richiamavo, in termini
essenziali, le linee di politica per la scuola indicate
nel Contratto per il governo del cambiamento M5S –
LEGA. Consideravo, in quel contributo per Scuola e
Amministrazione, le novità di apprezzabile rilievo,
ma esprimevo anche, e soprattutto, «perplessità e
preoccupazioni non di poco conto» riguardo ad
«alcuni nuovi propositi», concludendo con il se-
guente punto di domanda: «Ad esempio, cosa com-
porta (e ‘nasconde’) l’intenzione espressa di revi-

sionare il “sistema di reclutamento dei docenti”
con l’introduzione di “nuovi strumenti che tengano
conto del legame dei docenti con il loro territo-
rio”?».

Con il diradarsi della nebbia all’orizzonte nel tra-
scorrere dei giorni, prende sempre più forma il
cambiamento “di grande portata” che sembra si
voglia realizzare, certo con le gradualità possibili e
imbrigliando qualche “vivace” resistenza. Si tratta

Il governo gialloverde vuole il passaggio, dapprima su base volontaria, di insegnanti e dirigenti 
scolastici nei ruoli regionali? E tende anche a realizzare l’autonomia regionale differenziata 
del nostro sistema scolastico?

di Antonio Santoro

Regionalizzare la scuola?
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di una prospettiva di lungo periodo che già ora
consente di rilevare che certamente «fa parte del
programma e, ancor più, della cultura di questo
governo la “regionalizzazione” della scuola italiana»
(Alberto Asor Rosa su la Repubblica del 2 novembre
2018).

Gli obiettivi da raggiungere nella prima fase del
processo saranno, con molta probabilità, l’esple-
tamento su base regionale di tutti i concorsi per il
personale scolastico e, quindi, la regionalizzazione
dello stesso personale. Nelle direzioni appena ac-
cennate portano, evidentemente, le richieste delle
Regioni Veneto e Lombardia di “maggiore autono-
mia” nella governance del nostro sistema formativo:
istanze che il ministro dell’istruzione Marco Bus-
setti, con riferimento specifico alla ipotesi di regio-
nalizzazione – graduale – dei docenti, considera
“perfettamente attuabili” e indubbiamente di segno
positivo perché “le due regioni promettono di met-
tere più risorse per gli stipendi degli insegnanti”.
Sarà comunque «un cammino sicuramente lungo
– aggiunge il prudente ministro nell’intervista al
Corriere della Sera dell’ottobre scorso –, ma po-
trebbe essere un’opportunità, un modello anche
virtuoso di gestione più capillare delle scuole».  

Di opinione decisamente contraria è, invece, Al-
berto Asor Rosa: e non solo perché ritiene una
«mostruosità» il fatto che i «professori di Como e
di Afragola verrebbero pagati in misura diversa per
insegnare le stesse cose», ma soprattutto perché
l’esito più o meno esplicitamente perseguito di
«”regionalizzazione” della scuola rappresenterebbe

un prodromo e un coefficiente formidabile della
disunione del Paese».  

Preoccupazioni eccessive? Forse non tanto ove si
consideri che le precisate richieste di “maggiore
autonomia” della Regione Veneto e della Regione
Lombardia non riguardano solo le “materie di legi-
slazione concorrente”, di cui all’articolo 117 della
Costituzione, ma anche materie, come la defini-
zione delle “norme generali sull’istruzione”, che
sono ancora oggi, secondo il citato articolo costi-
tuzionale, di esclusiva competenza statale.  

Perciò, credo che sia necessario, anzi doveroso,
non sottovalutare i convincimenti e le sollecitazioni
di Alberto Asor Rosa: «La scuola italiana, allo stato
attuale delle cose, rappresenta uno dei capisaldi
di maggiore unità – culturale, ideale, professionale
– del Paese. Più delle istituzioni? Più delle Camere?
Più del governo? Più dei partiti […]? Io direi: in que-
sta fase, inequivocabilmente sì. C’è soltanto la pre-
sidenza della Repubblica che continua a muoversi
senza equivoci né riserve nella stessa direzione.
La sostanziale unicità dei programmi, elementi fon-
damentalmente comuni nella formazione degli in-
segnanti e dei presidi, la loro circolazione, per
quanto difficile e precaria, fra una regione e l’altra
del paese, il senso, secondo me presente ovunque,
di stare facendo un lavoro comune (spesso, non
esagero, un eroico lavoro comune), fanno della
scuola una spina dorsale del Paese.
Questa unitarietà e centralità della scuola an-
drebbe condivisa ed esaltata in tutti i modi, sia fi-
nanziari sia culturali che professionali, invece di
contrastarla, come sempre più chiaramente sta
emergendo». 

Quest’ultima, è una tendenza che, giustamente,
preoccupa non poco: perché continua a guardare
soprattutto agli interessi della “piccola patria”. In-
teressi che si cerca di far prevalere fidando sulla
“incomprensione” degli altri e, in particolare, sulla
disponibilità di coloro che, «pur di avere e mante-
nere il Potere, hanno fatto, fanno e faranno una
serie interminabile di “concessioni”» (Daniele Vicari,
la Repubblica, 12 novembre 2018).

Gli obiettivi da raggiungere nella prima fase del
processo saranno, con molta probabilità, l’espleta-
mento su base regionale di tutti i concorsi per il per-
sonale scolastico e, quindi, la regionalizzazione
dello stesso personale
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1. Edilizia scolastica

Interventi “sulle strutture scolastiche e sulle infra-
strutture tecnologiche e di laboratorio […] per met-
tere in sicurezza gli edifici scolastici” e anche per
“l’ammodernamento e la ristrutturazione – con
particolare attenzione all’accessibilità – degli istituti
scolastici”.

Si prevede, in termini più specifici:

a) la “prosecuzione delle attività di riqualificazione
del patrimonio edilizio scolastico”, nonché “inter-
venti per potenziare e supportare la capacità di
progettazione degli enti locali per garantire la sicu-
rezza delle strutture, l’adeguamento e il migliora-
mento sismico delle stesse […]”;
b) la “adozione di ulteriori misure per la semplifi-

Edilizia, formazione del personale e la nuova Alternanza Scuola-Lavoro sono alcuni dei temi caldi
per il nuovo anno, secondo l’Atto di Indirizzo del 20 dicembre 2018

a cura di Antonio Santoro

Dal MIUR le priorità politiche
per la Scuola nel 2019
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cazione delle procedure e per la verifica della sicu-
rezza degli edifici scolastici […]”;
c) la “programmazione e attuazione di un piano
triennale di interventi di messa in sicurezza degli
edifici scolastici e delle palestre e delle strutture
scolastiche sportive […]”. 

2. Inclusione scolastica e contrasto alla disper-
sione scolastica

Queste  le prospettive dell’ azione ministeriale:
• “Ridurre la dispersione scolastica […] e favorire

l’inclusione anche attraverso l’abbattimento
delle barriere, di qualunque natura, affinché
tutti gli studenti, specialmente quelli diversa-
mente abili o con bisogni educativi speciali, pos-
sano conquistare la loro libertà, di cittadini e di
lavoratori, per vivere i propri impegni personali
e sociali”;

• “Modificare il decreto legislativo n. 66/2017
(Norme per la promozione dell’inclusione scola-
stica degli studenti con disabilità…) al fine di pro-
muovere la più ampia partecipazione della
famiglia, nonché delle associazioni di riferi-
mento, quali interlocutori privilegiati dei pro-
cessi di inclusione sia scolastica che sociale”;

• “Contrastare la dispersione scolastica, anche […]
attraverso l’arricchimento dell’offerta formativa
e il potenziamento del tempo-scuola”;

• “Integrare l’attuale normativa prestando mag-
giore attenzione alle esigenze della fascia 0-3 e
favorendo il precoce ingresso nel sistema di
istruzione […]”;

• “Assicurare agli studenti con una disabilità una
maggiore continuità didattica, anche quando il
loro docente non è di ruolo”;

• “Definire con il Ministero della salute le linee
guida per la certificazione della disabilità […]”.  

3. Ampliamento dei percorsi formativi ITS e ri-
definizione dell’Alternanza Scuola-Lavoro

Con riferimento agli ITS, che “si pongono come na-
turale raccordo tra il mondo della formazione e del
lavoro […], si individuano le seguenti azioni:
• diffondere maggiormente la conoscenza dei per-

corsi formativi degli istituti tecnici superiori (ITS),
anche attraverso azioni mirate di orientamento

rivolte agli studenti degli istituti di istruzione se-
condaria di secondo grado;

• favorire l’aumento del numero di iscritti ai per-
corsi ITS esistenti e la sinergia con le Regioni
nella programmazione dell’offerta formativa;

• introdurre metodologie e percorsi innovativi che
indirizzino la formazione degli studenti verso la
creazione di competenze che abilitano alle tec-
nologie di industria 4.0”. 

Si evidenzia inoltre la necessità di specifici inter-
venti per la “ridefinizione dei percorsi di alternanza
scuola-lavoro, al fine di renderli il più possibile
orientativi e di qualità, rispondenti a standard di si-
curezza elevati e coerenti” con le esigenze e le
istanze del “territorio di riferimento”.

4. Revisione e miglioramento del sistema di re-
clutamento e formazione del personale della
scuola di ogni ordine e grado

Diversi e di sicuro rilievo gli intendimenti ministe-
riali a proposito degli ambiti tematici in questione,
che riguardano soprattutto:
a) la “revisione del sistema di reclutamento dei do-
centi”, riflettendo in particolare “su nuovi strumenti
che tengano conto del legame dei docenti con il
loro territorio” (?);
b) il “reclutamento dei Direttori dei Servizi Generali
ed Amministrativi (DSGA), prezioso ausilio al lavoro
dei Dirigenti scolastici, e (la) formazione in servizio
del personale amministrativo […]”; 
c) la “valorizzazione del ruolo del personale ammi-
nistrativo, tecnico e ausiliario […]”.

L’amministrazione scolastica prevede inoltre la rea-
lizzazione di specifiche azioni per:
• la “redazione di un Testo Unico, che sistematizzi

in maniera organica le molte norme che riguar-
dano la scuola […]”;

• l’”ampliamento dell’offerta formativa mediante
misure finalizzate ad assicurare il reclutamento
dei docenti con titoli idonei all’insegnamento
della lingua inglese, della musica e dell’educa-
zione motoria nella scuola primaria […]”;

• la “revisione del modello del corso concorso per
il reclutamento, scorporando il corso di forma-
zione, assumendo in servizio i vincitori di con-
corso alla fine delle prove orali (previa
pubblicazione delle graduatorie di merito) e at-
tivando un corso di formazione in servizio, al
fine di coprire i posti vacanti e disponibili a par-
tire da settembre 2019”.

5. Attivita’ sportive scolastiche

Queste le previsioni: “Promozione nelle scuole di

Diversi e di sicuro rilievo gli intendimenti ministe-
riali sul personale, che riguardano la “revisione del
sistema di reclutamento dei docenti”, il “recluta-
mento dei DSGA” e la “valorizzazione del ruolo del
personale amministrativo, tecnico e ausiliario”
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una sana e corretta educazione motoria, anche dal
primo ciclo di istruzione” e “Revisione della disci-
plina relativa all’organizzazione delle attività spor-
tive scolastiche”.

6. Politiche per garantire ed accrescere il diritto
allo studio

I precisati impegni del MIUR risultano sostanzial-
mente finalizzati a “consentire ad un numero sem-

pre  maggiore di studenti di accedere alla forma-
zione universitaria e all’alta formazione artistica,
musicale e coreutica, ampliando la platea di stu-
denti beneficiari dell’esenzione totale del paga-
mento delle tasse di iscrizione” e “di borse di
studio”, se “meritevoli, ma privi di mezzi […]”.    

Fonti normative 

Atto di indirizzo MIUR 20 dicembre 2018, n. 55
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Il Dirigente scolastico d’un Istituto Tecnico Indu-
striale intitolato ad Enrico Fermi ha manifestato
una certa perplessità leggendo la Sentenza n.
22664, pronunciata dalla Sezione Lavoro della Su-
prema Corte di Cassazione a conclusione del-

l’udienza del 7 marzo 2018. In tale autorevole de-
cisione si fa distinzione fra l’istituto giuridico della
dispensa dal servizio per infermità, previsto dall’art.
71 del Decreto del Presidente della Repubblica 10
gennaio 1957, n. 3 (il vecchio statuto degli impiegati

Una sentenza della Corte di Cassazione è la base di partenza per una riflessione sulle norme 
che disciplinano l’assenza temporanea o permanente del lavoratore per malattia

Abstract

Una docente non di ruolo, in servizio in una scuola elementare, dopo essere stata giudicata inidonea all’inse-
gnamento per motivi di salute è ricorsa alla Corte di Cassazione per chiedere di essere comunque impiegata
nella scuola, anche in un ruolo diverso. Il responso della Suprema Corte genera, absit injuria verbis, delle con-
siderazioni. 

di Fabio Scrimitore

La risoluzione del rapporto di lavoro
per infermità
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civili dello Stato), ed il quasi identico istituto giuri-
dico della “risoluzione del rapporto di lavoro per ma-
lattia”, contemplato dal comma 4 dell’art. 23 del
primo Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro del
personale della scuola, entrato in vigore il 4 agosto
1995; il testo della predetta norma contrattuale è
stato ripreso pedissequamente dai successivi omo-
loghi Contratti collettivi di lavoro della scuola, l’ul-
timo dei quali, stipulato il 19 aprile del 2018, non
lo ha minimamente modificato. 
La perplessità del Dirigente non si è tradotta in un
quesito, ma in una riflessione che, per la sua sin-
golare eleganza intellettuale, non può non gene-
rare interesse professionale tanto nei Dirigenti sco-
lastici quanto nei Direttori dei servizi generali ed
amministrativi, oltre che, naturalmente, negli stessi
insegnanti. Lo si dice perché i due istituti giuridici,
almeno ad un primo approccio interpretativo, di-
sciplinano la medesima fattispecie concreta, rap-
presentata dal caso del docente, incaricato a tempo
indeterminato, che non può continuare a prestare
servizio allorchè sia stato dichiarato permanente-
mente inidoneo a qualsiasi lavoro proficuo per mo-
tivi di salute.
I procedimenti previsti dai due istituti sono anche
sostanzialmente identici, ma non sotto il profilo
formale; quei due procedimenti differiscono per
la loro diversa indole giuridica: la dispensa dal ser-
vizio per infermità, infatti, è un istituto che rientra
nell’ambito del diritto pubblico e, in specie, del di-
ritto amministrativo, mentre la risoluzione del rap-
porto di lavoro per malattia appartiene alla diversa
sfera del diritto privato.
È bene, intanto, precisare che il procedimento di
dispensa dal servizio per infermità, che, si ripete, è
stato previsto dall’art. 71 del vecchio Statuto del
1957, impegna il Dirigente ad avviarne il correlativo
rito amministrativo soltanto nel caso in cui l’inse-
gnante superi il periodo massimo previsto per
l’aspettativa per infermità.
Il 4° comma dell’art. 23 del CCNL, invece, pretende
che si avvii il procedimento di risoluzione del rap-
porto di lavoro del dipendente scolastico, tanto nel
caso in cui egli abbia superato il periodo massimo
previsto per l’infermità, quanto nel caso in cui, a
seguito dell’accertamento disposto tramite la compe-
tente commissione medica, il dipendente sia stato di-
chiarato permanentemente inidoneo a svolgere qual-
siasi lavoro.
L’esperienza amministrativa che gli operatori sco-
lastici hanno maturato dal 4 agosto 1995, giorno,
questo, in cui è entrato in vigore il già citato primo
Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro – che ha
dato attuazione alla privatizzazione del rapporto
di impiego pubblico, previsto dalla Legge-delega
n. 421 del 1992 –, fa ritenere che l’istituto giuridico
della dispensa dal servizio per infermità, per la sua
indole chiaramente pubblicistica, sia stato  abro-

gato dalla nuova disciplina contrattualizzata del
rapporto di lavoro dei dipendenti pubblici. Per in-
ciso, si potrà ricordare che, da quella data, la vec-
chia denominazione di rapporto di servizio pubblico
è mutata in quella di rapporto di lavoro dei pubblici
dipendenti. 
Questa certezza degli operatori scolastici appare
dissonante con la conclusione che i Magistrati della
Suprema Corte di Cassazione hanno espresso nella
sentenza sopra citata, proclamando che all’inse-
gnante incaricato a tempo indeterminato, il quale
sia stato dichiarato permanentemente inidoneo
per malattia a qualsiasi lavoro proficuo, si deve ap-
plicare l’articolo 71 del vecchio Statuto degli im-
piegati civili dello Stato del 1957, con la conse-
guente, necessaria adozione del procedimento di
dispensa dal servizio per infermità, e non del quasi
analogo procedimento di risoluzione del rapporto
di lavoro per malattia, previsto dal 4° comma del-
l’art. 23 del vigente Contratto collettivo nazionale
di lavoro del personale della scuola.  
I Giudici di legittimità hanno fondato la suddetta
decisione sul terzo comma dell’art. 23 del già men-
zionato CCNL-Scuola, entrato in vigore, come si è
scritto, il 4 agosto 1995. Si riportano i tre commi
del citato art. 23, nella cui rubrica si legge: Infortunio
sul lavoro e malattie dovute a causa di servizio. 
1. In caso di assenza dovuta ad infortunio sul lavoro,
il dipendente ha diritto alla conservazione del posto
fino a completa guarigione clinica. In tale periodo
al dipendente spetta l’intera retribuzione di cui agli
artt. 23, comma 8, lett. a) e 63, comma 1. 

2. Fuori dei casi previsti nel comma 1, se l’assenza è
dovuta a malattia riconosciuta dipendente da causa
di servizio, al lavoratore spetta l’intera retribuzione
per tutto il periodo di conservazione del posto di
cui all’art. 23, commi 1, 2 e 3. 

3. Nulla è innovato per quanto riguarda il procedi-
mento previsto dalle vigenti disposizioni di legge
per il riconoscimento della dipendenza da causa di
servizio delle infermità, per la corresponsione del-
l’equo indennizzo e per la risoluzione del rapporto
di lavoro in caso di inabilità permanente. 

Si avverte qui il dovere morale di premettere alle
proposizioni che seguono il broccardo absit injuria
verbis - con cui, in udienza, l’avvocato esclude pru-
dentemente che le sue parole possano apparire

Il procedimento di dispensa dal servizio per infermità
impegna il Dirigente ad avviarne il correlativo rito
amministrativo soltanto nel caso in cui l’insegnante
superi il periodo massimo previsto per l’aspettativa
per infermità
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offensive ai loro destinatati in toga - per liberare
da ogni velo di irriverenza verso la Suprema Corte
le considerazioni che stanno per essere formulate. 
Un noto principio di tecnica ermeneutica insegna
che, con  le parole che compongono la  rubrica -
che si legge sotto ognuno degli articoli che com-
pongono una legge e che un tempo veniva scritta
con caratteri di color rosso (ruber in latino) -, il le-
gislatore aiuta l’interprete a dare ai diversi commi
dell’articolo l’interpretazione compatibile con il
senso deducibile dalla rubrica. 
Orbene, la rubrica del citato art. 23 preannuncia
che i successivi commi sono diretti a disciplinare i
procedimenti prescritti per i casi di infortunio sul
lavoro e per quelli di malattie dovute a causa di ser-
vizio. 
Restando, ratione necessitatis, sullo stesso tema, il
3° comma dell’art. 23 non può che riferirsi al pro-
cedimento che interessa il dipendente, il quale sia
stato dichiarato inidoneo a prestare servizio per
infortunio sul lavoro o per malattia generata da
causa di servizio. Il relativo procedimento resta
quello previsto dall’art. 71 del vecchio D.P.R. 10
gennaio 1957, n. 3. Conseguentemente, non può
non ritenersi armonicamente coerente con il 3°
comma sostenere che il rinvio al suddetto art. 71
possa riferirsi anche ai casi in cui il dipendente sia
stato dichiarato permanentemente inidoneo a
qualsiasi lavoro proficuo per malattia non dipen-
dente da causa di servizio. Quest’ultima fattispecie
concreta corrisponde esattamente alla fattispecie
astratta che si legge nel citato comma 4° dell’art.
23 del suddetto Contratto Collettivo Nazionale di
Lavoro del 4 agosto 1995. 
L’art. 20 del CCNL-Scuola del novembre 2007, con-
fermato dall’ultimo CCNL, offre la possibilità di
trarre un’argomentazione che supporta appieno
l’applicabilità dell’istituto della risoluzione del rap-
porto di lavoro all’insegnante che sia stato dichia-
rato, per malattia,  inidoneo permanentemente a
qualsiasi lavoro proficuo.
I commi 1 e 2 del predetto art. 20 corrispondono
quasi integralmente ai corrispondenti commi 1 e
2 del più volte citato art. 23 del CCNL-Scuola del 4
agosto 1995.
Non altrettanto può dirsi per il 3° comma del citato
articolo del CCNL-Scuola del 2007 - ancora in vigore
-, che si ritiene utile riportare integralmente affin-
ché sia raffrontato con il citato 3° comma del CCNL
del 1995:
“Le disposizioni di cui al presente articolo sono dirette
alla generalità del personale della scuola e pertanto
si applicano anche ai dipendenti con contratto a
tempo determinato, nei limiti di durata della nomina,
ed anche a valere su eventuale ulteriore nomina con-
ferita in costanza delle patologie di cui sopra”.
Confrontando questa disposizione con quella con-
tenuta nel 3° comma del citato art. 23 del CCNL

del 1995, si constaterà che non vi compare più il
rinvio all’art. 71 del vecchio Statuto degli impiegati
civili dello Stato del 1957. È, questa, la prova che
l’istituto pubblicistico  della dispensa dal servizio è
stato abrogato dal quasi analogo istituto privati-
stico della risoluzione del rapporto di lavoro per ma-
lattia. 

Tutto quel che è stato sopra rappresentato è tratto
dal contesto del procedimento che  un’insegnante
non di ruolo di scuola elementare aveva avviato
davanti agli organi della giurisdizione ordinaria (Tri-
bunale in funzione di Giudice del lavoro, Corte
d’Appello e Suprema Corte di Cassazione), per ve-
dersi riconosciuto il diritto di essere utilizzata in
compiti diversi dall’insegnamento, dopo che la
competente commissione medica l’aveva giudicata
inidonea all’insegnamento per motivi di salute.
Nel richiedere d’essere sottoposta al giudizio della
predetta commissione medica di verifica, l’inse-
gnante aveva dichiarato di avvalersi della disposi-
zione contenuta nell’art. 514 del Testo unico delle
leggi della scuola, approvato con il D.P.R. 16 aprile
1994, n. 297, il quale dispone: “Il personale dichia-
rato inidoneo alla sua funzione per motivi di salute
può, a domanda, essere collocato fuori ruolo ed uti-
lizzato in altri compiti, tenuto conto della sua  prepa-
razione  culturale  e professionale”. 
La richiesta dell’insegnante aveva almeno due pro-
fili di singolarità. 
In primis, il suo status di incaricata a tempo deter-
minato; in secondo luogo, il fatto che l’inidoneità
all’insegnamento riconosciutale non era perma-
nente, ma soltanto temporanea: poco più di un
anno. Sicché, dinnanzi ad un giudizio medico del
genere, l’amministrazione scolastica aveva adottato
il provvedimento di dispensa dal servizio per motivi
di salute. 
Il procedimento giudiziario si è concluso a sfavore
della docente, nei cui riguardi è rimasto piena-
mente efficace il provvedimento di dispensa dal
servizio.                                                                          

Fonti normative

Sentenza Corte di Cassazione Sezione Civile, 24
settembre 2018, n. 22664
Decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio
1957, n, 3, art. 71
C.C.N.L. Scuola, 4 agosto 1995
C.C.N.L. Scuola, 29 novembre 2007
C.C.N.L. Scuola, 19 aprile 2018, art. 23
Lecce 23 ottobre 1992, n. 421
Decreto del Presidente della Repubblica 16 aprile
1994, n. 297, art. 514
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L’osservanza dell’orario di lavoro costituisce un
adempimento agli obblighi di lealtà e di diligenza.
A confermarlo è la sentenza n.780/2018 del Tar
Campania, relativa alla condotta di un dipendente
pubblico che quotidianamente, pur recuperando
le ore non prestate, ritardava l’ingresso al lavoro. I
ritardi in questione, sia pure giustificati dal dipen-
dente (distanza tra residenza e luogo di lavoro e

motivi familiari vari), proprio perché ripetuti e con-
tinui, sono stati considerati dal citato Tar alla stre-
gua della violazione dei doveri di lealtà e diligenza. 
Da ciò si deduce che chi è alle dipendenze di una
Pubblica Amministrazione, come lo è il personale
della Scuola, è tenuto al rispetto dell’orario, perché
l’inosservanza determina una fattispecie a rilevanza
disciplinare.

Arrivare in ritardo o adeguare i tempi di lavoro alla propria vita personale può costare una sanzione
disciplinare, anche se il debito orario viene poi recuperato

Abstract

L’orario di lavoro non è modificabile unilateralmente dal lavoratore (docente o personale ATA), che è discipli-
narmente sanzionabile se non lo rispetta. Inoltre, anche lì dove sono previsti margini di flessibilità, soprattutto
relativamente all’orario d’ingresso, i ripetuti e continui ritardi possono essere considerati alla stregua della
violazione dei doveri di lealtà e diligenza (sentenza n.780/2018 del Tar Campania).  

di Agata Scarafilo

Tempi duri  per chi non rispetta
l’orario di lavoro 
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Già in passato ci eravamo occupati dell’argomento1

facendo riferimento alla sentenza n. 18462 del 29
agosto 2014, con cui la Corte Suprema di Cassa-
zione ha posto in essere, sempre relativamente al
rispetto dell’orario di lavoro, il principio della “si-
nallagmaticità”. 
Infatti, l’inosservanza dell’orario di lavoro presta-
bilito, che per norma e per principio rientra a pieno
titolo nella fattispecie di condotta sanzionabile, ha
fatto sorgere alcune questioni di non poco conto,
legate soprattutto alla preventiva pubblicazione,
da parte dell’amministrazione di riferimento, del
relativo divieto nel Codice Disciplinare. Questioni
che, per la verità, sono state abbondantemente
chiarite dalla citata sentenza della Cassazione che,
pur trattando nello specifico un caso che non affe-
risce al mondo della scuola, evidenzia un principio
di carattere generale, applicabile dunque a tutti gli
ambiti lavorativi e, quindi, anche alle amministra-
zioni pubbliche di cui  all’art. 1, comma 2, del de-
creto legislativo n. 165 del 2001, tra le quali è in-
clusa anche la Scuola. 
Si tratta, in buona sostanza, del principio della “si-
nallagmaticità” delle prestazioni contrattuali, che
viene assunto tra i principi civilistici fondamentali
ed è riconducibile a quel “minimo etico” di regole
che, per essere immediatamente percepibili da
chiunque, non renderebbero necessaria la loro
preventiva enunciazione (ai sensi dell’art. 7 dello
Statuto dei lavoratori) nel cosiddetto Codice Disci-
plinare, che ogni datore di lavoro (sia esso pubblico
o privato) deve per legge predisporre e rendere
pubblico. 
L’applicazione del principio può essere estesa age-
volmente anche a tutte le pubbliche amministra-
zioni per il fatto che, come è noto, gli artt. 51  e  55
del citato decreto legislativo n. 165 del 2001, così
come modificato dalla Legge 6 novembre 2012, n.
190, estendono ai pubblici dipendenti l’applica-
zione delle norme disciplinari contenute nello Sta-
tuto dei lavoratori (Legge 20 maggio 1970, n. 300,
e successive modificazioni ed integrazioni) e del

Codice Civile di cui, nel risolvere il caso, la Corte
Suprema di Cassazione - Sezione Lavoro fa esplicita
menzione.

L’art. 7, comma 1, dello Statuto detta importanti
norme di garanzia per i lavoratori e di tutela del-
l’interesse del datore di lavoro. Esso prevede che il
Codice Disciplinare, recante l’indicazione delle pre-
dette infrazioni e relative sanzioni, debba essere
conforme alla disciplina dei contratti collettivi in
materia di infrazioni, sanzioni e procedure di con-
testazione ed impone ovviamente  la sua pubbli-
cizzazione attraverso la pubblicazione sul sito isti-
tuzionale; la stessa pubblicizzazione, un tempo,
era espletata con l’affissione dello stesso Codice
Disciplinare nei locali accessibili a tutti i lavoratori.
Il comma 2 dell’art. 55  del decreto legislativo n.
165 del 2001, così come modificato dalla Legge
190/2012, stabilisce che “La pubblicazione sul sito
istituzionale dell’amministrazione del Codice Discipli-
nare, recante l’indicazione delle predette infrazioni e
relative sanzioni, equivale a tutti gli effetti alla sua af-
fissione all’ingresso della sede di lavoro”.

L’obbligatorietà della pubblicizzazione del docu-
mento in questione, con le modalità e nei tempi
previsti dalla legge, sembrerebbe, così, costituire
l’indefettibile requisito di legittimità della sanzione.
Insomma, si potrebbe pensare che il lavoratore,
nel caso di inosservanza dell’orario di lavoro, sia
legittimato a contestare l’irrogazione della sanzione
nel caso in cui il datore di lavoro (ad esempio, per
la scuola il Dirigente Scolastico) non avesse ottem-
perato o alla pubblicazione dell’intero Codice, at-
traverso il sito, o addirittura all’indicazione del re-
lativo divieto nel Codice. 
Rispetto a questa obbligatorietà di pubblicizzazione
(sancita dall’art. 7 della Legge 20 maggio 1970, n.
300 e integrata dall’art. 55 del decreto legislativo
n. 165 del 2001, così come modificato dalla Legge
190/2012), la Cassazione ha invece precisato che è
infondato giustificare il mancato rispetto dell’orario
di lavoro adducendo in propria difesa la mancata
pubblicizzazione del Codice Disciplinare, in quanto
il comportamento sanzionabile è immediatamente
percepibile dal lavoratore come illecito, perché con-
trario al cosiddetto principio “minimo etico”, che
va al di là del necessario provvedimento di affis-
sione o di pubblicazione sul sito. 

Se ne deduce agevolmente che l’obbligo di rendere
noto a tutti i lavoratori il Codice Disciplinare risulta
essere inderogabile unicamente per tutti quegli il-
leciti disciplinari specifici che sono tali da non poter
essere, altrimenti, conosciuti dal lavoratore, attesa,
ad esempio, la generalità e l’astrattezza della fonte
regolatrice. 
Stessa cosa non si può dire, ovviamente, per gli

1 Agata Scarafilo, Con il principio della sinallagmaticità, Scuola e
Amministrazione, ottobre 2014, https://www.scuolaeammini-
strazione.it/it/con-il-principio-della-sinallagmaticita/

Il principio della “sinallagmaticità” delle presta-
zioni contrattuali è riconducibile a quel “minimo
etico” di regole che, per essere immediatamente
percepibili da chiunque, non renderebbero necessa-
ria la loro preventiva enunciazione nel Codice Disci-
plinare
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addebiti relativi a comportamenti negligenti colle-
gati ai doveri del lavoratore, all’etica professionale,
alla deontologia e così via, e di cui possiamo trovare
riferimento, per i dipendenti pubblici, anche nel
Codice di Comportamento (l’ultimo in vigore dal
19 giugno 2013) a norma dell’articolo 54 del De-
creto Legislativo 30 marzo 2001, n. 165, che pure
deve essere reso noto a tutti i lavoratori.

Insomma, la Cassazione, attraverso il principio
della “sinallagmaticità”, ha distinto la sanzionabilità
dell’inosservanza dell’orario di lavoro dalla non
pubblicazione del Codice Disciplinare, in quanto il
lavoratore ben può rendersi conto della illiceità
della propria condotta, anche al di là dell’analitica
predeterminazione dei comportamenti vietati e
delle corrispondenti sanzioni previste. È utile pre-
cisare che la fattispecie che si sta esaminando, e a
cui fa riferimento la citata sentenza della Cassa-
zione, non ha rilevanza penale (art. 55-quater del
decreto legislativo 165 del 2001, così come modifi-
cato dalla Legge 190/2012), come, ad esempio, nel
caso di falsa attestazione della presenza in servizio. 
È indubbio che, nel caso di inosservanza dell’orario
di lavoro, così come sottolineato dalla Corte, ricorra
invece una illiceità sul piano civilistico. Infatti, la
mancata effettuazione della prestazione, o di una
parte di essa, rompe il rapporto sinallagmatico che
connota qualunque rapporto civilistico, compreso
il rapporto di lavoro. Sicché opportunamente la
Corte di Cassazione, con la sentenza n. 18462 del
29 agosto 2014, ha stabilito un principio generale
– che può essere considerato valido sia per le im-
prese private sia per la pubblica amministrazione
–, secondo cui un comportamento disciplinar-
mente contrario ai principi civilistici fondamentali,
come quello della sinallagmaticità delle prestazioni,

per essere sanzionabile, non richiede necessaria-
mente la pubblicazione del Codice Disciplinare, an-
cor di più perché l’osservanza dell’orario di lavoro
costituisce un adempimento agli obblighi di lealtà
e di diligenza del lavoratore. 

Insomma, l’osservanza dell’orario di lavoro costi-
tuisce un obbligo sia per i docenti che per il perso-
nale ATA del comparto Scuola, oltre a rappresen-
tare un elemento essenziale della prestazione da
cui scaturisce la stessa retribuzione. Generica-
mente si fa riferimento alla “puntualità”, che è stret-
tamente correlata al rispetto sia degli orari che dei
turni assegnati attraverso il “Piano di Lavoro”. In
conclusione, l’orario di lavoro non è modificabile
unilateralmente dal lavoratore, che è disciplinar-
mente sanzionabile se non lo rispetta. 

Fonti normative
Tar Campania, sentenza 6 febbraio 2018, n. 780
Corte di Cassazione, sentenza 29 agosto 2014, n.
18462
Decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165
Legge 20 maggio 1970, n. 300
Legge 6 novembre 2012, n. 190
Decreto del Presidente della Repubblica 16 aprile
2013, n. 62

L’obbligo di rendere noto a tutti i lavoratori il Codice
Disciplinare risulta essere inderogabile unicamente
per tutti quegli illeciti disciplinari specifici che sono
tali da non poter essere, altrimenti, conosciuti dal
lavoratore
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Con la pazienza antica di cui soltanto i vecchi sanno
dar prova, al nipotino di prima classe di scuola me-
dia il nonno stava parlando della grande civiltà,
nata nel tempo della fuga a Medina, la più famosa
della storia dell’Islam, non meno famosa di quella
dalla quale, secondo Virgilio, avrebbe avuto origine
la grande storia di Roma.

Non che il nonno avesse molta dimestichezza con
la storia di quell’ammirata civiltà che, con i com-
mentari di Averroè, ha fatto conoscere alla filosofia
occidentale il maestro di color che sanno, ed ha aiu-
tato i professori di matematica ed i loro alunni a
sostituire nel calcolo i rigidi, inflessibili numeri ro-
mani con cifre che, come attori plurimorfi, mutano

valore con il cambiar della posizione nelle loro in-
finite aggregazioni. Egli, in verità, aveva appreso
gli eventi più importanti dell’Islam soltanto qualche
quarto d’ora prima di indossar le modeste vesti di
aio domestico, leggendo in fretta le dieci pagine
del voluminoso libro di storia, sulle quali probabil-
mente il nipotino sarebbe stato interrogato il
giorno seguente. E girandosi e rigirandosi sulla se-
dia, con fra le dita il policromo cubo di Rubik, il ra-
gazzino aveva risposto con dignitosa compunzione
alle insistenti domande del nonno su come fosse
apparsa nella grande piazza della città santa della
Mecca la Pietra Nera, poi sulle cause della rapidis-
sima espansione della civiltà musulmana in Oriente
sino all’Indo e, ad Occidente, sino alla Spagna, con

di Fabio Scrimitore

Benedetti compiti per casa
Compiti a casa sì? Compiti a casa no? Il ministro Marco Bussetti ha preso posizione in una lettera
aperta ai docenti che ha sollevato un polverone. Il direttore Scrimitore immagina una surreale
scenetta di ordinaria vita familiare
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infine la sconfitta di Poitiers, inferta da Pipino il
Breve alla irruenta onda islamica.

Dopo circa un’ora e mezza di incalzanti domande
e di non sempre esaurienti risposte, il libro di storia
poté essere riposto nel pesantissimo zainetto, dal
quale saltò fuori il testo di grammatica italiana,
con i suoi estenuanti esercizi sulla coniugazione
dei verbi irregolari.
“Nonno – esordì il nipotino –, sul mio diario leggo
che, per domani, devo coniugare il verbo spegnere
e riportarne modi e tempi sul quaderno; ma devo
farlo scrivendo con la penna nera la radice delle
diverse voci verbali e con la penna rossa la corri-
spondente desinenza”.

Eludendo l’attenzione del nipotino, la mano destra
del nonno sfogliò lentamente le  pagine della gram-
matica, sperando di trovarvi la conferma d’una
bella regola di scuola elementare degli anni Qua-
ranta. Nella memoria del vecchietto risuonava, lon-
tana, come in un sogno di primo mattino, la voce
della sua non proprio dolcissima maestra degli
anni Quaranta, che, con in mano la riga di faggio,
procedeva lentamente fra i neri banchi biposto con
incorporato il calamaio dell’inchiostro, procla-
mando stentoriamente che la radice è l’altra parte
del verbo che non muta mai durante la coniuga-
zione, mentre la desinenza è l’ultima parte della
voce verbale, quella che cambia a seconda del
tempo, del modo e della persona.

Forte della conferma dell’antica regola grammati-
cale rinvenuta nelle pagine del libro del nipote, il
nonno suggerì al promettente fanciullo di comin-
ciare a svolgere il compito, scrivendo sul quaderno
la coniugazione del presente indicativo del verbo
spegnere, riportandone con la biro nera l’immuta-
bile radice e con quella rossa la mutevole desi-
nenza. Il ragazzino, fidandosi della presunta sa-
pienza del nonno, scrisse: “Io speng-o; tu spegn-i,
egli spegn-e, noi spegn-iamo, voi spegn-ete, essi
speng-ono”. 
Poi, improvvisamente, un grido interruppe la scrit-
tura della coniugazione: “Ma che mi hai fatto scri-
vere, nonno! – proruppe il nipote, lanciando, con
sacrosanta indignazione, la penna sul delicato
piano del tavolino in mogano della cucina – Non
vedi che le sei radici che mi hai suggerito non
hanno la stessa forma in tutte e sei le voci dell’in-
dicativo presente? Guarda! Per due voci ho scritto,
in nero, speng- e per quattro mi hai fatto scrivere
la ben diversa radice spegn-? Mi vuoi dire quale è
questa benedetta radice di questo maledetto
verbo? E’ spegn-, o  speng-?”.

Se fossero state le 8.40 di domenica mattina –
pensò l’imbarazzato nonno –, il più che giustificato

dubbio dello scrupoloso nipote sarebbe stato ri-
solto facilmente con una telefonata al professor
Francesco Sabatini, l’illustre linguista che su RAI 1
dialoga affabilmente con gli studenti di turno,
prima degli incerti esperimenti di fisica del meteo-
rologo, colonnello Laurenzi. Purtroppo, quello era
il giorno della settimana che i Romani dedicavano
all’alato dio Mercurio, invocato protettore del com-
mercio, più che della scuola. Facendo appello alla
sua non ancora affievolita abilità  intuitiva, più che
a quella mnemonica, il nonno si rivolse al  buon
Devoto-Oli, che contribuì a fargli ricordare un’altra
delle belle regole grammaticali insegnategli dalla
maestra elementare dell’immediato secondo do-
poguerra. 

“Che bella scuola era quella degli anni Quaranta! –
sospirò – Altro che compiti di realtà di oggi! Già in
quegli anni i maestri adottavano metodi empirici
di soluzione dei problemi della quotidianità, con
formulette facilmente memorizzabili, come quella
che fa ricordare la successione dei non proprio co-
muni, oggi, nomi delle Alpi: ma- con- gran- pe- na-
le- re- ca-giù”. 
La regoletta, che salvò la faccia al nonno davanti
all’inquieto nipotino, assicura che, per estrarre la
radice del verbo, basta riferirsi al suo infinito pre-
sente e toglierne la desinenza, tenendo presente
le  semplicissime desinenze delle tre coniugazioni
dei verbi italiani: are, ere, ire.
Con la riconquistata autorevolezza in grammatica,
il nonno assicurò il nipotino che sarebbe stato suf-
ficiente sottrarre all’infinito del verbo spegnere la
desinenza della seconda coniugazione, ere, per sco-
prire finalmente  che la radice di quel verbo è
spegn.

“Allora hai sbagliato quando mi hai dettato le voci
verbali della prima persona singolare e della terza
plurale dell’indicativo presente!”, esclamò vendica-
tivo il fanciullo, per poi infierire ancora, inclemente,
con una domanda imbarazzante ( per il nonno,
s’intende ): “Da dove te la sei inventata la radice
“speng”, che mi hai fatto scrivere, dettandomi io
speng-o, essi speng-ono?”.

La naturale tendenza al rigoroso rispetto della lo-
gica proposizionale, che caratterizza le persone

“Che bella scuola era quella degli anni Quaranta! –
sospirò – Altro che compiti di realtà di oggi! Già in
quegli anni i maestri adottavano metodi empirici di
soluzione dei problemi della quotidianità”
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che percorrono i rosei viali dell’infanzia e della fan-
ciullezza, aveva esposto il povero nonnino ad una
figuraccia, per evitar la quale egli ricordò un’altra
regola, questa di fonte liceale, la quale vuole che,
nei momenti di dissonanza cognitiva in materia
linguistica, bisogna chiedere aiuto alla storia. Ri-
cercando, così, fra gli antichi insegnamenti ricevuti
in quarta ginnasiale, ricordò che il suo professore
di storia era solito affermare che la lingua è come
il corso di un fiume che, scendendo lentamente
lungo le falde del monte, lascia sugli argini le foglie
ed i tronchetti che il fluire delle onde rende molto
leggeri, e accoglie  fra i suoi flutti le foglie che, a
valle, gli alberi cedono dai rami pendenti. Accade
così che, quando il fiume sta per riversarsi in mare,
diventa piuttosto difficile riconoscere le tante im-
magini che le sue acque offrono, quando scendono
dal monte. 

Così si formano le lingue: nel corso del tempo per-
dono parole non più necessarie per dialogare ed
acquisiscono nuovi termini, suggeriti da circostanze
sopravvenienti. Basterà leggere un classico –  per
esempio, Il Principe – per verificare quanto la lingua
degli italiani sia cambiata dai tempi del Machiavelli
ad oggi. 
Grato al suo bravo professore di ginnasio, l’improv-
visato insegnante domestico pregò il nipotino di
liberarsi delle cuffie, che nel frattempo veva indos-

sato per rilassarsi, colloquiando con amici, e gli
raccontò che la sua professoressa di quinta ginna-
siale, alla fine dell’ultima ora di lezione, pregava
sempre uno studente di spegnere la luce elettrica
dell’aula, non dicendogli “Spegni!” – come avrebbe
detto quella stessa insegnante se si fosse trovata
in un’aula della scuola di oggi –, ma  “Spengi! ”.

“Forse – aggiunse il nonno – la mia insegnante di
lettere del ginnasio avrà soggiornato per qualche
tempo in una città della Toscana, dove si usa an-
cora dire spengere, invece che spegnere, come di-
ciamo noi e, con noi, la maggior parte dei parlanti
italiani. 
Poi, le vicende della nostra storia, facilitando lo
scambio delle relazioni di lavoro, di svago e di stu-
dio fra le diverse regioni italiane, hanno  generato
delle commistioni anche nei diversi modi di espri-
merci. Sono derivate così varianti di sostantivi, ag-

Dal televisore del tinello giungeva la voce del mini-
stro Bussetti, il quale prometteva che avrebbe in-
viato una circolare alle scuole, per pregare gli inse-
gnanti di non assegnare agli alunni, almeno
durante le vacanze di fine d’anno, compiti per casa
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gettivi, verbi ed avverbi. Il verbo spengere dei to-
scani ha lasciato il posto al suo sinonimo spegnere
nelle altre regioni, almeno nelle forme della prima
e della terza persona dell’indicativo presente, men-
tre la voce spegnere è rimasta egemone nelle forme
riferite alle altre persone dello stesso tempo ver-
bale”.
“Ma chi ha vinto, infine – chiese sorridente il nipo-
tino –, la forma “spegnere” o quella  “spengere”?
“Lo potremo verificare soltanto dopo che tu avrai
completato il compito – rispose il nonno –, scri-
vendo sul quaderno tutti i tempi ed i modi del
verbo”.

“Ma quello che mi stai dicendo tu – obiettò  il nipo-
tino, desideroso di passare subito ai più agevoli
(per lui) esercizi di matematica, con numeri com-
presi fra parentesi graffe, quadre e tonde – può si-
gnificare che il verbo spegnere ha due radici:
“speng” e  “spegn”?. 

“No di certo – assicurò il nonno –, perché la radice
del verbo, come abbiamo già detto, deve essere
invariabile in ogni voce di persona, tempo e modo.
E l’unica parte invariabile della coniugazione del
nostro verbo irregolare è composta da tre sole let-
tere: spe.
Sembrava che la soluzione avesse acquietato gli
animi, consentendo al ragazzino di riporre, felice,
nello zaino il libro di grammatica italiana, per
estrarvi finalmente quello degli amati esercizi di
aritmetica.

Senonché al ragazzino venne il sospetto che, scri-
vendo sul quaderno con la biro nera le sole lettere
spe, come radice di tutte le voci dei tempi e dei
modi del verbo spegnere, sarebbe stato accusato
di mancanza di rispetto verso la grammatica, la
quale vuole che la radice d’un verbo debba essere
ricavata dal suo infinito presente, sottraendone la
sola desinenza -ere. Invece, egli aveva tolto dall’in-
finito di spegnere non soltanto le lettere ere, ma
anche le consonanti  g e n.
L’ultimo dubbio del cartesiano nipotino venne ri-
solto pilatescamente dal nonno, che sentenziò: la
grammatica non è geometria. E, non contento, ag-
giunse che soltanto le discipline logico-formali,

come la geometria e le altre scienze che compon-
gono la matematica, hanno regole rigide ed inva-
riabili, che non ammettono eccezioni. Sicché, se si
deve esser certi che non si potrà mai comporre un
triangolo rettangolo, in cui il quadrato costruito
sull’ipotenusa non risulterà equivalente alla somma
dei quadrati costruiti sui cateti, diversamente, non
si potrà mai esser certi che, per trovare la radice di
un verbo irregolare, basterà sottrarre al suo infinito
presente la desinenza  are, ere o ire. Anche se, ogni
tanto, qualche letterina potrà trovare posto tra la
radice e la desinenza. In tal caso, i grammatici ri-
solvono il problema con la loro fervida immagina-
zione: dicono che, quando fra la parte invariabile
del verbo e la desinenza ci sono altre lettere, l’in-
sieme di tali lettere può formare una sorta di acci-
dente, al quale hanno poi dato il nome quasi im-
pronunciabile di epentesi; e così il problema è bell’e
risolto. 
“Quindi – concluse l’ormai defatigato nipotino, ri-
mettendosi le cuffie del computer per riprendere
l’interrotto colloquio on line con l’amico –, sarebbe
stato meglio se, nello scrivere le diverse forme del
verbo spegnere, avessi usato tre colori di penna: il
nero per la radice, il rosso per la desinenza ed il
verde per la tua epentesi!”.

Si era fatto ormai tardi. Dal televisore del vicino ti-
nello giungeva la voce del ministro Bussetti, il quale
prometteva che avrebbe inviato una circolare alle
scuole, per pregare gli insegnanti di non assegnare
agli alunni, almeno durante le vacanze di fine
d’anno, compiti per casa che li impegnassero sino
a notte insieme ai genitori e ai nonni, consentendo
loro di ritemprarsi e svagarsi, di curare le proprie
passioni, di leggere, ascoltare musica, visitare una
mostra, praticare uno sport. 
L’annunciata circolare ha assunto quasi le forme
della mitica araba fenice, perché sembra che sia
giunta a destinazione, enelle più informali vesti di
una lettera di auguri alle scuole, soltanto venerdì,
21 dicembre 2018, ultimo giorno di lezione nella
quasi totalità delle scuole italiane. Se fosse stata
recapitata qualche giorno prima, quasi sicura-
mente l’insofferente nipotino avrebbe potuto fare
a meno di sorbirsi la barbosa lezioncina del nonno
pedante.
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«Dodici sono addetti a visitare le terre straniere (...).
Essi ci portano libri, sommari ed esemplari di
quanto si è scoperto negli altri Paesi: son questi i
cosiddetti “Mercanti di luce”».
Sembrano delle parole scritte in questi tempi, in
cui spostarsi dalla propria terra risulta uno degli
obiettivi principali, eppure sono state scritte ben
quattro secoli fa. Non a caso Francis Bacon è con-
siderato un profeta della scienza moderna, una
scienza che aveva come base l’utilità sociale, la
collaborazione tra gli individui. 

E non è un caso, forse, se Bacon inserisce questa
visione in un quadro completamente utopico. E al-
lora come concretizzare il tutto? O meglio, è dav-
vero possibile? Il nostro Paese oramai, è proiettato
da temponella grande catena della globalizzazione,
ma se quest’ultima ha dato degli effetti più che
positivi per molti Paesi, in Italia invece ha compor-
tato ad una pesante perdita in ambito culturale e
intellettuale. Se guardiamo un po’ indietro nella
storia, possiamo vedere come i Greci in primis, gli
Spagnoli e tanti altri popoli, secoli fa, avevano come

di Andrea Mustafa*

Mercanti di luce
Come far sì che i “cervelli in fuga” diventino “cervelli di ritorno”? Le riflessioni di uno studente 
sul sistema scolastico italiano
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uno dei principali obiettivi e desideri quello di rag-
giungere la nostra Penisola; essi volevano entrare
a contatto con la grandiosità dell’Impero Romano,
i suoi edifici, le più grandi opere latine, i capolavori
artistici e la Penisola era considerata una meta an-
che per i figli dei grandi principi e re, affinché aves-
sero una formazione all’avanguardia.
Ma la storia ci insegna come tutto prima o poi cam-
bia e si ribalta e purtroppo se prima l’Italia era vista
come il paese delle mille speranze e possibilità,
negli ultimi anni essa è diventata un incubo da cui
sempre più persone vogliono scappare. Questa
mobilitazione sociale è iniziata a partire dai primi
anni del dopoguerra; i nostri nonni si armarono di
valigie e partirono verso le Americhe, il Belgio, la
Germania alla ricerca di un lavoro che potesse aiu-
tarli a ricostruire una vita andata in frantumi con
la guerra. Ma anche se lontani migliaia di chilome-
tri, il pensiero e il cuore erano rivolti con un tono
nostalgico alla propria patria. A cavallo tra un se-
colo e l’altro, ancora una volta la situazione è di-
versa. I media da tempo la chiamano “fuga di cer-
velli”, e a confermare questa affermazione sono i
numerosi dati ISTAT che vedono, anno dopo anno,
l’aumento esorbitante dei giovani italiani emigrati
all’estero per motivi di studio e di lavoro.
«Prima si emigrava per la fame, adesso per una ri-
cerca di gratificazione»: sono queste le parole di
un professore universitario italiano, da tempo in-
teressato ai motivi che portano i giovani laureandi
a proiettare le loro speranze all’estero.
Mete indiscusse sono la Germania, l’Inghilterra, i
Paesi Bassi: Paesi che, a parere degli Italiani, hanno
delle istituzioni politiche migliori, in cui si dà mag-
giore importanza alla meritocrazia che al clienteli-
smo, e la differenza che si riscontramaggiormente
(secondo la testimonianza di una giovane emigrata
all’estero) è «l’organizzazione in senso ampio, dal-
l’efficienza nel fare/richiedere un certificato al Co-
mune alla gestione della viabilità sulle strade».
In Italia, amancare èproprio questo: «Un soddisfa-
cente livello di dotazione infrastrutturale» che,
come afferma Andrea Monorchio in “Apulia”, è
stato da sempre fonte di ricchezza, «di maggiore
produttività e maggior efficienza nel settore indu-
striale» e che potrebbe addirittura portare ad una
diminuzione del divario tra le Regioni. 
Il caso più clamoroso è quello del Sud, che ha visto

negli ultimi anni una crescita demografica, in par-
ticolare culturale, inferiore a quella del Nord. Anche
qui, la causa principale del cambiamento sono i
continui spostamenti. Se al Nord, i giovani cercano
lavoro verso la Francia, la Germania, la Svizzera, al
Sud non si vede l’ora di ottenere il diploma e ini-
ziare una carriera universitaria in città come Mi-
lano, Roma, Torino e molte altre.
Aldo Bello èmolto chiaro sulla regressione del Sud;
infatti egli afferma che «di fronte al reiterato falli-
mento dello Stato (...) vi è in atto una clamorosa
selezione al contrario: si spostano gli intrapren-
denti e i capaci, e si deteriora progressivamente
il capitale umano del Sud». 
Come si è già detto inizialmente, uno dei tanti mo-
tivi di questa fuga di cervelli è la voglia di allonta-
narsi dall’assenza di meritocrazia in Italia. 
Ragazzi con alte doti intellettuali, con grandi capa-
cità e pensieri innovativi, si sentono sempre più
stretti ed emarginati da una società che preferisce
favorire persone totalmente incompetenti, per un
effimero scopo personale e monetario. Tanti i casi,
le denunce e i soldi utilizzati dalle famiglie per fare
causa a una tale ingiustizia, ma pochi sono quelli
che lottano per cercare un posto in Italia, molti
quelli che preferiscono partire e non intendono
tornare. 
Infatti «solo uno su quattro degli scienziati con la
valigia si dichiara disposto a rimpatriare»: dati di-
sastrosi per un Paese che ha bisogno di genti
nuove, con maggiore esperienza, disposte a cam-
biare le vecchie abitudini ormai in fallimento. 
Se non ci sono risorse su cui lavorare, è bene che i
giovani cerchino lavoro in Europa scommettendo
su se stessi, ma è anche vero che la maggior parte
di essi, una volta all’estero, non riesce a trovare la
professione tanto desiderata o per la quale aveva
studiato e allora si appresta a lavorare in ristoranti,
pizzerie, locali, negozi, luoghi del tutto ordinari che
si trovano in anche Italia (anche se con qualche
difficoltà in più). Ma questo ci fa capire come la
sola esperienza all’estero, anche il solo fattodi im-
parare una lingua straniera, nuove tradizioni, porta
i giovani italiani a lasciare le proprie mura e a spin-
gersi verso il nuovo.
E allora si ritorna alla domanda iniziale, come agire
per fare del progresso un’utilità sociale. E la rispo-
sta va cercata proprio tra i banchi di scuola. Quei
banchi che vedono bambini con tanta voglia di co-
noscere, di agire, di cambiare qualcosa che non va
a genio diventare pian piano adolescenti stanchi
del mondo che li circonda, stanchi della routine
quotidiana e che li spinge poi a partire via. 
La nostra società non si rende conto di quanto im-
portante sia l’istruzione, di quanto possa vera-
mente rendere un Paese ricco o povero, interes-
sante o meno. Nell’ultimo periodo si parla tanto
della Buona Scuola, dei cambiamenti nei confronti

«Solo uno su quattro degli scienziati con la valigia si
dichiara disposto a rimpatriare»: dati disastrosi per
un Paese che ha bisogno di genti nuove, con mag-
giore esperienza, disposte a cambiare le vecchie
abitudini ormai in fallimento
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di studenti e docenti ma effettivamente cos’è cam-
biato?
Si parla tanto di dare posto di lavoro a migliaia di
giovani laureati attraverso i tanti concorsi, ma allo
stesso tempo si prolungano gli anni di lavoro prima
della pensione. Risultato? Che i giovani professori
continuano a non avereun lavoro, emolti dei vecchi
professori dimostrano ogni giorno chepassa, sem-
premeno voglia di insegnare e si limitano a “riscal-
dare la sedia”, lamentandosi continuamente della
loro situazione. 
Fortunatamente non sempre è cosi, ci sono pro-

fessori che nonostante l’età continuano a invogliare
i giovani nello studio, a trovare un punto in comune
tra due diverse generazioni; ma purtroppo essi di-
minuiscono sempre di più e la scuola oramai è
fatta di persone che non vogliono più insegnare e
giovani che non vogliono più studiare ma scappare
via. 
E come può mancare poi il problema della lingua
straniera? Anche se con il passare del tempo, nuove
lingue si sono sviluppate nell’ambiente del com-
mercio e del lavoro, la lingua inglese rimane sem-
pre la base su cui poggiare la propria esperienza
lavorativa e anche universitaria ed è da tempo in-
segnata sin dalla materne. Il problema è come
viene insegnata.
Chi ha le disponibilità economiche ha capito già da
tempo che con la scuola non si impara più di tanto,
se non si ha la fortuna di avere professori alta-
mente qualificati, e quindi preferisce frequentare
corsi pomeridiani a pagamento, spesso a prezzi
esorbitanti.

Un Paese che non permette ai suoi cittadini di
avere le doti necessarie per aprirsi al mondo mo-
derno, non può ritenersi sviluppato
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Chi invece nonpuòpermettersi tali spese, deve ac-
contentarsi della lezioncina fatta in classe, magari
anche con il prof che spiega in italiano e invece di
occuparsi della suamateria dà lezioni di vita ai suoi
studenti; senza dubbio anche queste sono essen-
ziali per crescere i cittadini del futuro, ma che al-
meno venissero fatte in lingua inglese! 
Oltre alle competenze linguistiche, la società glo-
bale richiede anche diversi altri tipi di capacità, tra
cui quelle relazionali, organizzative e tecniche. La
prima tra le più importanti in assoluto: riuscire a
vivere e a lavorare con altre persone, fare lavori di
squadra: aspetti che la scuola si limita a fare sol-
tanto negli anni delle elementari, con cartelloni e
power point, e riprende poi nelle università.
Ma è proprio nel passaggio da un livello all’altro
di istruzione che c’è il guasto. Nelle scuole supe-
riori non si da molta importanza ai lavori di
gruppo; lavori di squadra come l’uso dei laboratori
scientifici che la scuola offre e che purtroppo non
vengonomai usati come dovuto. Analizzare organi
di animali, reazioni, trovare leggi fisiche in cose
che facciamo ogni giorno, attirano anche coloro
ai quali fisica o chimica non interessano minima-
mente.
Si fa troppa teoria e pocapratica. I giovani imparano
a relazionarsi in altri modi, chi negli scout, chi nel-
l’oratorio della chiesa come animatore, chi suo-
nando in band, ma a scuola non c’è la possibilità.
Le poche opportunità che vengono date sono ri-
volte a coloro che hanno scelto il ramo linguistico,
attraversodegli scambi culturali con altri Paesi: cosa
molto giusta, ma occorrerebbe almeno dare l’es-
senziale anche agli altri. 

Un Paese che non permette ai suoi cittadini di
avere le doti necessarie per aprirsi al mondo mo-
derno, non può ritenersi sviluppato! Molte volte
sono anche gli stessi professori a invogliare i ra-
gazzi ad andare via, lamentandosi ad esempio di
quanto poco sviluppato sia il Sud, ammirando le
università del Nord e quelle internazionali. 
Prendiamo in considerazione, ad esempio, Oxford,
città universitaria per eccellenza, in un Paese, il Re-
gno Unito, che sistematicamente coinvolge i giovani
in ogni sua attività, rende un lavoro di squadra, di
ritmo, di tecnica anche una semplice lezione di pa-
lestra. 
L’entrata nei musei non è a pagamento come in
molti Paesi europei, mentre in Italia aumentano i
costi dei biglietti. I ragazzi hanno maggiori possibi-
lità di inserirsi nella società, si sentono partecipi.
I giovani devono essere “Mercanti di Luce”, portare
novitànel proprio Paese, guidarlo verso lo sviluppo,
e non essere Viaggiatori con biglietto di solo an-
data. L’intero sistema italiano deve ricostruirsi dalla
fondamenta, dare valore alla propria storia e alle
proprie risorse, investire nel campo scientifico e
tecnologico, perché il mondo esterno ha solo que-
ste caratteristiche e bisogna fare di tutto per far
capire agli italiani “la mia Italia ne vale la pena”.

* classe 5a D - Liceo Scientifico-Linguistico
“G.C. Vanini”, Casarano (Le)

Docente referente: Angela Fracasso
angela-fracasso@libero.it
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Esiste un luogo dove la terra è generosa ed affa-
scinante, abbracciata dalla freschezza di due mari,
sempre illuminata dal sole che d’estate infuoca le
pietre ma che anche d’inverno scalda il cuore della
gente. 
Un posto in cui la natura sembra dominare ogni
cosa, in cui la gente è legata alle tradizioni, in cui il
calore umano è palpabile e l’accoglienza è sponta-
nea. Un posto in cui a correre sono i bambini, ma

in strada dietro a un pallone, e non gli adulti dietro
ad un autobus. 
Un posto in cui capita spesso di non pagare il caffè
al bar, perché viene offerto non solo da amici, ma
anche anche da semplici conoscenti. Un posto in
cui i giovani passano le loro serate a guardare le
stelle e a cantare a squarciagola una canzone in
riva al mare. Un posto in cui la musica la fa da pa-
drone in quelle notti d’estate, mentre dappertutto

di Eleonora Grecuccio*

Il mare d’inverno
Lasciare la propria terra per motivi di studio o lavoro può essere elettrizzante all’inizio. Ma dopo?
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si celebrano le rituali sagre, e non importa quanti
anni tu abbia, la Pizzica la porti nel cuore e non
puoi non ballarla.

Un posto di cui tanti si dimenticano, perchè è un
posto lontano, situato all’estremità del lungo stivale
italiano, un tempo dimenticato da Dio e dagli uo-
mini.

Il luogo di cui vi sto parlando è il Salento, e quanto
ho affermato poc’anzi non è una favola o frutto di
immaginazione,  è pura realtà. Il Salento è la mia
terra, che ho amato soltanto dopo essermene al-
lontanata.

Ricordo la prima volta in cui sono salita su quel
treno sapendo che sarebbe cambiato tutto nella
mia vita. Quando l’unica cosa importante era par-
tire, raggiungere la grande città e viverla, perchè
stanca del paesino in cui ero confinata. 
Quando ho deciso con convinzione di lasciare la
mia camera, la mia casa, la mia famiglia e i miei
amici. Che, poi, sono un po’ una famiglia anche
loro. 

Quante volte ho detto a mia madre di non veder
l’ora di andare via perché quello non era il posto
giusto per me, perché lì non avrei mai realizzato i
miei sogni, perché quel paese troppo piccolo mi
opprimeva, mi tarpava le ali. Andare all’università,
vivere in una città che non è la tua, più grande, più
caotica, ma sicuramente più allettante, è la cosa
più eccitante che possa capitare ad un diciottenne.
Inizi ad immaginare la nuova casa, i nuovi amici, i
nuovi posti, le nuove serate, le grandi aule, le per-
sone che potrai conoscere.

Credi che non potrai mai rimpiangere nulla di
quello che prima avevi sotto gli occhi. Perché al
Nord è meglio. Perché è al Nord che ci sono le mi-
gliori opportunità. 

Presi la mia valigia carica di sogni e di speranze e
andai via senza voltarmi indietro. Dal finestrino del
treno vedevo il mare allontanarsi, gli ulivi rimpic-
ciolirsi, fino a sparire. Non ne avvertivo ancora la
mancanza, non provavo ancora quella nostalgia
che inevitabilmente attanaglia il cuore di chi si se-
para dalla propria terra.

Sapete quali sono state le prime domande che mi
hanno rivolto quando hanno saputo da dove ve-
nivo? “Ma l’acquedotto arriva da voi?” “Le strade
ci sono?” “E i servizi?”

È in quel momento che scatta l’orgoglio e avverti
l’impellente bisogno di difendere con le unghie e
con i denti il luogo dal quale provieni; così, con

velata ironia e tanta pazienza, cerchi di spiegare
che non arrivi dalla giungla, ma da un posto civiliz-
zato, dove la gente non utilizza le liane come mezzo
di trasporto. Inizi a sentire la mancanza della tua
piccola realtà solo quando ti rendi conto che i
grandi condomini nascondono la luce del sole, che
la gente è sempre indaffarata, che nessuno si cura
dell’altro, che le auto non si fermano neppure per
un secondo. Quando vedi le persone correre af-
fannosamente verso la fermata di un bus, quando
non le vedi mai scambiarsi una parola con il vicino
di casa. 

Fino a pochi anni fa il Salento era un posto in cui il
turismo non si era ancora sviluppato, tutti crede-
vano che l’unica cosa per cui valeva la pena di an-
darci fosse un bagno al mare, e molti preferivano
farlo alle Maldive anziché nelle calde spiagge delle
sue piccole località marittime, di cui nessuno so-
spettava la straordinaria bellezza. 
Quasi tutti credevano che il Salento fosse privo di
testimonianze storiche, artistiche e monumentali
di qualche rilievo, pochi conoscevano le sontuose
chiese e gli arabescati palazzi di Lecce, che nel Sei-
cento divenne uno dei centri più importanti del
Barocco. 
Ancora pochi conoscevano le bellissime leggende
della nostra terra, ad esempio quella della sirena
Leucasia, dalla quale trae il nome una marina del
posto, nonché estrema punta del tacco d’Italia:
Santa Maria di Leuca, Finisterrae, dove il blu in-
tenso dell’Adriatico si stempera nell’azzurro cristal-
lino dello Ionio.

Sta di fatto che il Salento è cresciuto molto in questi
ultimi anni, fino a diventare una tra le più ambite
e frequentate mete del turismo di massa, non solo
italiano. Sono sorte numerose strutture  ricettive,
moderne e confortevoli, che permettono a chiun-
que di godere della pace, della bellezza e della se-
renità di questo territorio. Che oggi è popolato da
giovani che si danno da fare per renderlo sempre
migliore, senza rinnegare o tradire le loro radici, la
loro identità. 
Per ogni cervello in fuga, altri due cercano un modo
per valorizzare la propria terra vivendoci e lavo-
rando sodo.

Quando ho deciso con convinzione di lasciare
la mia camera, la mia casa, la mia famiglia e i
miei amici. Che, poi, sono un po’ una famiglia 
anche loro 
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Io sono uno di quei cervelli in fuga, ma solo tem-
poraneamente. Non ho intenzione di abbandonare
per sempre il mio Salento, perché mi sono resa
conto di essere anch’io responsabile del suo de-
stino, della sua crescita, perché voglio che i miei
figli crescano là dove io sono cresciuta, voglio che
loro non abbiano  bisogno di vivere altrove.
Quando l’estate torno “giù” e la famiglia si ricom-
pone, trovo tutti gli amici sempre al solito posto,
sempre pronti ad accogliermi e a farmi festa; in
estate tornano gran parte dei cervelli in fuga, e ci
si ritrova tutti sempre nel solito luogo: il mare; ci si
ritrova lì a prendere il sole e chiacchierare, si pas-
sano le serate sulla spiaggia a cantare e ballare i
tradizionali brani musicali in dialetto intorno ad un
falò, accompagnati da una chitarra e un tambu-
rello.

Un gruppo di cantanti salentini è riuscito ad affer-
marsi e ad esportare la nostra cultura in tutto il
mondo, trasmettendo il calore della nostra terra
con le canzoni. Nel testo di una di queste si ricor-
dano i numerosi popoli che son passati da qui,
quando l’Italia ancora non c’era e il Nord non era
considerato migliore del Sud, quando culture  di-
verse si sono mescolate, formando una sola ed

unica comunità: il popolo salentino; si ricorda che
il valore che ci accomuna è il rispetto per la terra,
per le persone, per la vita, affermando che solo
se non ci si dimentica delle proprie radici e della
propria appartenenza è possibile rispettare e
accettare quelle altrui, anche quelle a noi estra-
nee. Se si dimentica il posto in cui si è nati e da cui
si proviene, non si potrà  mai dare un vero valore
alla propria cultura.

Esisitono eventi che si ripetono una volta all’anno
e per i quali arriva gente da ogni parte d’Italia e
del mondo, e che ogni salentino attende con ansia.
Non importa se tu sia un anziano o un giovane, la
Notte della Taranta va vissuta coralmente, anche
attraverso uno schermo. Ognuno a modo suo è
presente. Ognuno a modo suo balla. Una notte

Per ogni cervello in fuga, altri due cercano un
modo per valorizzare la propria terra vivendoci e
lavorando sodo
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magica e meravigliosa, nella quale si vive la bellezza
della nostra terra, giovani e meno giovani di ogni
provenienza si ritrovano in una piazza, pronti ad
improvvisare quel semplice, creativo e coinvolgente
ballo che contraddistingue il Salento: la Pizzica. 
È bellissimo vedere gente, che non parla neanche
la nostra lingua, lasciarsi andare ballando sulle
note della musica tradizionale: non importa se si è
del posto o se si viene da molto lontano, non im-
porta il colore della pelle, non importa che le lingue
siano diverse, l’espressione di felicità e di spensie-
ratezza la si legge negli occhi di ciascuno dei par-
tecipanti all’evento, la Pizzica la si balla insieme; si
crea un’unica famiglia quella notte, come se ci fosse
una magia in grado di accomunare tutti, non esi-
stono posizioni sociali, non esistono le differenze
create dagli uomini, non esiste alcuna distinzione

tra Nord e Sud. In quella notte esiste solo la Pizzica
e la Taranta.                                                                                             

Poi, ad un certo punto l’estate finisce, le spiagge si
svuotano, i turisti lasciano i luoghi di villeggiatura
con un pizzico di malinconia, contenti di aver scelto
il posto giusto per le vacanze, sicuri di aver vissuto
quei pochi giorni di stacco dal lavoro e dalle pre-
occupazioni in assoluta pace e serenità, e con la
speranza nella mente e nel cuore di poterci tornare,
perché non si può fare a meno di rimettere piede
in questo piccolo angolo di Paradiso. 

Il Salento si è ormai svuotato dei turisti che lo
hanno “invaso” e alcuni cervelli in fuga possono ri-
manere ancora un po’ nella loro amata terra prima
di ripartire verso le affollate città, dove la vita non
sembra fermarsi un attimo, possono ancora go-
dere di un po’ di tranquillità; allora si corre  in
spiaggia. E non c’è bisogno di andarci con un amico,
ci puoi andare anche da solo perché, in qualunque
spiaggia tu vada, troverai sempre qualcuno che co-
nosci o che magari è disposto a conoscerti, potrai
sempre trovare qualcuno con cui giocare una par-
tita a beach-volley o parlare del più e del meno.
Poi puntualmente arriva un’altra volta il momento
della partenza, rifai un’altra volta la valigia e prendi
un’altra volta quel maledetto treno, guardi di nuovo

Poi puntualmente arriva un’altra volta il momento
della partenza, rifai un’altra volta la valigia e
prendi un’altra volta quel maledetto treno, guardi
di nuovo gli ulivi rimpicciolirsi fino a sparire
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gli ulivi rimpicciolirsi fino a sparire. Questa volta,
però, non proverai l’eccitazione della prima volta:
questa volta inizierai a contare i giorni sul calen-
dario per dare inizio al count-down. Arriverai a de-
stinazione e sentirai la pesantezza della nebbia, il
venticello frizzantino, l’ odore inconfondibile dello
smog e rimpiangerai il calore dei raggi del sole che
il giorno prima accarezzava il tuo corpo abbron-
zato.
In qualunque parte del mondo si trovi, un salentino
porterà sempre con sé, nel profondo del suo cuore,
un pezzo della propria terra, della propria tradi-
zione, della propria cultura.

Ma sicuramente, mentre tu sei in stazione ad aspet-
tare il treno, mentre tu sei chiusa in una stanza a
studiare, mentre tu sei in ansia per l’esame, giù
nella tua terra ci sono tanti giovani che fanno squa-
dra per cercare una soluzione ai loro problemi oc-

cupazionali, per cercare di ottimizzare e di valoriz-
zare la propria terra, per non lasciare incolte le
campagne, per non permettere che questo angolo
di Paradiso diventi un deserto, per far conoscere
ancora di più la bellezza della nostra cultura e e
della nostra tradizione.
Il Salento è la mia terra, è quella che  tanti giovani,
come me, sono costretti ad abbandonare, ma della
quale conservano uno struggente ricordo. Quello
che conservo io, quello che mi accompagna e mi
consola nelle interminabili giornate uggiose, è uno
e uno soltanto: il mare d’inverno.  

* Classe 5ª D Liceo Scientifico “G.C. Vanini” 
Casarano (LE)

Docente referente: Giuseppe Caramuscio
gcaramuscio_2014@libero.it
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È un libro di “autoaiuto”, secondo la  classificazione
scelta dall’editore, e dall’autore destinato  espres-
samente “…a tutti quelli che vivono e lavorano in
stretto contatto coi giovani d’età compresa fra i
dieci e i quattordici anni perché possano scoprire
la ricchezza  e la profondità che proprio questi
preadolescenti sono capaci di dare a noi adulti...”.

Un mondo, quello della preadolescenza, scarsa-
mente considerato e conosciuto, percepito dagli
adulti come un limbo tra età infantile ed età ado-
lescenziale, ancora lontano dalla problematicità
di quest’ultima. Un mondo che non suscita paure
e su cui non vale la pena di indagare.

Eppure in questo breve spazio, tra i dieci e i quat-
tordici anni, si verificano trasformazioni e cambia-
menti significativi per la costruzione dell’identità
dei ragazzi. Ma che essi non sanno elaborare né
gestire, perché non hanno strumenti per esserne
consapevoli, per dare un nome alle confuse e varie
emozioni che a volte rischiano di sopraffarli. “Que-
sti bambini non più bambini sono disorientati, in-
stabili, sfuggenti; vulnerabilissimi, si sentono in-
compresi e terribilmente soli… Troppo bambini
ancora per gettarsi pienamente in avanti verso il
futuro, ma già non più abbastanza bambini da po-
tersi lasciare cullare nell’incoscienza e nell’abban-
dono…”.

Come prendersene cura, come aiutarli nel difficile

a cura di Enrica Bienna

Dieci lezioni sulle emozioni

Dieci lezioni sulle emozioni. Cosa provano gli adolescenti. Come aiutarli a scoprirlo con  noi

Enrico Castelli Gattinara, Giunti Editore, 2018

Abstract

Dieci emozioni, esplorate in dieci “lezioni”: Dieci lezioni sulle emozioni è un libro che aiuta adolescenti e prea-
dolescenti a dare un nome a ciò che provano in  una fase tanto delicata. Ma è anche una guida per gli adulti,
per vivere con spirito diverso il rapporto con i propri figli o allievi, incontrandoli a metà strada.  

Dieci lezioni sulle emozioni. Enrico Castelli Gattinara,
Giunti Editore, 2018
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percorso di formazione, è il tema sviluppato in
questo saggio, che nasce dall’esperienza di un do-
cente di scuola media, Enrico Castelli Gattinara,
maturata in trent’anni di attività sul campo.

Dell’importanza della sfera emotiva nella costru-
zione della “persona”, e delle sue strette connes-
sioni con la sfera cognitiva e con quella sociale, vi
è ormai una diffusa consapevolezza a livello teo-
rico. Partendo da qui, il professor Castelli, uscendo
fuori dai consueti schemi didattici, traccia percorsi
formativi in cui letteratura, psicologia e filosofia
offrono piste di ricerca e punti di riferimento per
una indagine sulle emozioni e in cui il docente si
fa guida e stimolo alla autoanalisi e alla espressione
di sé degli studenti. In “dieci lezioni”, Castelli svi-
luppa con i suoi alunni di scuola media altrettanti
temi, legati alle emozioni più significative: la gioia
e la felicità, la speranza e la curiosità, la paura e
l’entusiasmo, la noia e la rabbia, e infine l’amore e
l’empatia. 

Ogni lezione è una ricerca: si  parte da domande
stimolo (Che cosa è per te la felicità? Quali sono i
suoi ingredienti? Cosa è la speranza?...); ognuno si
interroga, si esprime, si confronta con idee ed emo-
zioni degli altri, di scrittori, poeti, pensatori. Ogni
stimolo pone nuove domande, innesca nuove ri-
flessioni; l’indagine si sviluppa e si approfondisce.
Ognuno si mette in ascolto: di sé, degli altri. Scrive,
dialoga, condivide. Si conosce, si “sente sentito”,
per usare l’efficace espressione di qualche psico-
logo… si apre a sé stesso e agli altri.

Chi tra i docenti ha fatto con i ragazzi esperienze
di scrittura espressiva, di teatro o di “scuola di filo-
sofia” (non mancano le esperienze significative in

questi campi) potrà condividere con l’autore la me-
raviglia e lo stupore che nascono di fronte alle ma-
nifestazioni di ricchezza, di profondità, di originalità
di cui è capace il pensiero dei ragazzi, e potrà rico-
noscere i segni delle ricadute positive di tali espe-
rienze sul loro vissuto. 

La narrazione che Castelli ci propone rende conto
insieme di tutto questo, del metodo dell’insegnante
e delle risposte dei ragazzi, ma anche dei riferi-
menti culturali che sostengono l’impalcatura del
discorso e degli innumerevoli studi specialistici che
sull’adolescenza e sulle emozioni si conducono or-
mai da diversi decenni, come sottolinea l’autore
stesso.

Offre a noi adulti, infine, un quadro molto articolato
della dimensione psicologica dei preadolescenti,
spesso ignorata da scuola e genitori. Un quadro
astratto, “generalizzato”,  certamente privo della
cornice del contesto sociale e culturale contempo-
raneo, ma pur sempre un utile riferimento per
tutti.

Per concludere, questo saggio offre uno stimolo
forte per riflettere sulla importanza della educa-
zione alle emozioni e, pertanto, sulla necessità che
la scuola intera se ne faccia carico; e se l’esperienza
che ci ha illustrato è  circoscritta all’ambito delle
discipline letterarie, prevedere spazi di cura delle
emozioni, momenti di riflessione collettiva e di au-
toanalisi dei vissuti scolastici, costruire climi e con-
testi relazionali positivi ed “empatici”, affascinare
e fare appassionare alle proprie discipline ed alle
emozioni che il loro stesso studio suscita deve es-
sere una prospettiva di lavoro che tutti i docenti
possono condividere. 
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LA LLAMADA DEL MAR
messa in scena e regia Philippe Genty
con Amador Artiga, Marzia Gambardella, An-
drés Martìnez Costa
produzione Compagnie Philippe Genty
coproduzione MCNN - Centre de Création et de
Production de Nevers, Le Carré Scène Nationale
de Château-Gontier, Le Théâtre de Laval
Durata: 55 minuti

Info:www.philippegenty.com
Email: diffusion@mcnn.fr
Facebook: Compagnie Philippe Genty (page offi-
cielle)

Età: dai 6 anni

di Vincenzo Sardelli

Philippe Genty: il clandestino Ulisse
a rapporto da Penelope
È un messaggio giunto via mare dentro una bottiglia a risvegliare la nostalgia del protagonista
per la moglie Penelope

Abstract

Il mare e le sue insidie, i pregiudizi verso lo straniero, la nostalgia di casa: temi che rendono l’Odissea un mito
sempre presente. Con “La llamada del mar” la Philippe Genty Company propone una rilettura con molti rife-
rimenti all’attualità. Un ambiente scenico costruito con materiali di recupero, ironia e giochi di parole a smor-
zare la serietà della trama, senza nascondere le implicazioni etiche e i richiami all’attualità. 
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L’Odissea come storia immortale. Il mito trasfigu-
rato nel presente, con quel po’ di riferimento agli
sbarchi dei nostri giorni, ai clandestini, alle aberra-
zioni di chi etichetta, giudica e respinge solo in virtù
di un anonimo foglio di carta.
È uno spettacolo in lingua spagnola a inaugurare
la XII edizione di IF, il Festival internazionale di
teatro d’Immagine e Figura, fiore all’occhiello
della stagione 2018-2019 del Teatro Verdi di Mi-
lano, che s’intitola Incontri ravvicinati. 
Un incontro ravvicinato con il mito è quello della
compagnia francese Philippe Genty, con Amador
Artiga, Marzia Gambardella e Andrés Martìnez
Costa, che mette in scena “La llamada del mar”,
ossia “la chiamata del mare”. Una storia dedicata
al nostos, al “ritorno” di Ulisse a Itaca. Perché,
quando la forza dei ricordi e degli affetti ci richiama
alla base, non c’è forza che ci trattenga. Non c’è al-
lettamento che ci distragga. E anche il più violento
dei naufragi diventa un ostacolo superabile. 
Ad affascinare di questo spettacolo, che fonde uno
spagnolo semplice e un italiano essenziale in un
“itagnolo” a tratti esilarante, è l’approccio artigia-
nale a una storia che è una sorta di archetipo del-
l’umanità e dell’Occidente. Il lavoro è artigianale
nella costruzione drammaturgica e registica, negli
oggetti scenici usati, nei giochi di parole a volte in-
traducibili che evocano una sorta di grammelot
neolatino, sfuggente e ingenuo.
Suoni delicati di pianoforte, o incalzanti, ritmati, di
chitarra. Luci notturne, che focalizzano l’attenzione
sulla scena in primo piano. 

Philippe Genty, ottantenne francese, riscopre
l’Odissea di Omero attraverso il suo teatro d’og-
getti. Artista di formazione figurativa, autore – con
il sostegno dell’Unesco – di un film documentario
sui teatri delle marionette di tutto il mondo, cin-
quant’anni fa ha fondato la Philippe Genty Com-
pany, che mescola vari tipi di burattini, teatro,
danza, mimo, giochi d’ombre e luci, musica e suoni.
Fortemente influenzato dai grandiosi esperimenti
americani di marionette, Genty si è gradualmente
affermato utilizzando materiali di recupero di di-
verso tipo per creare le sue forme animate e piccoli
pupazzi.
Quella che presenta al Verdi è l’eterna storia di
Ulisse, con qualche interpolazione trasfigurante. 

È infatti un messaggio giunto via mare dentro una
bottiglia a risvegliare la nostalgia del protagonista
per la moglie Penelope. 

Ma gli “scogli” da superare sono numerosi: dal-
l’oblio sull’isola dei Lotofagi, che s’impossessa di
due uomini mandati in avanscoperta, alle insidie
tese dai terribili Ciclopi. Qui Polifemo e i suoi fra-
telli sono dei doganieri inflessibili, che respin-
gono impietosamente tutti quelli privi di
documenti. Sarà proprio la falsa identità a sal-
vare Ulisse e i tanti clandestini che il fido Jengibre
(Zenzero) scoprirà sulla nave al momento della
partenza. 
Ma che nomi esotici hanno i compagni di Ulisse!
Oltre a Jengibre, ci sono Malvavisco (Marshmallow),
Chocolate, Caramello, Moliniňo, Salamis, Zorba,
Pathos… Una brigata variegata e succulenta che
sulla scena ha l’aspetto di coloratissimi cioccolatini.
Per non parlare dello stesso Ulisse, che si presenta
come cavaturaccioli, con le braccia perennemente
spalancate.

Se tutto ciò vi avesse prodotto un certo languorino,
sappiate che l’incontro con Circe sembra quasi un
invito a mangiare la cassoeula, tradizionale piatto
milanese. In quest’isola letteralmente “del cavolo”
la maga trasforma gli uomini di Ulisse in tanti
derivati del maiale, minuscoli salamini che atten-
dono solo d’essere affettati. 
Non solo gli inevitabili grugniti, ma tutti i giochi di
parole divertono il pubblico di bimbi. Così come i
giochi di candele e fuoco, riferimenti non troppo
velati agli ardenti spiriti dei Proci che a Itaca insi-
diano Penelope approfittando dell’eterna assenza
del marito. 
Per il quale, a sua volta, pericoli e trabocchetti non
sono da meno. Pericoli che non  arrivano dalle
fiamme, ma dall’acqua: hanno il richiamo amma-
liante delle Sirene, creature metà donne metà
pesci, metà mitiche… meta-fisiche! Oppure na-
scono dall’impatto con i devastanti Scilla e Cariddi,
i mostri che costringono Ulisse a un avventuroso
naufragio. L’eroe greco dovrà vedersela persino
con una piovra gigante. 
Arriverà in suo soccorso una balena. Poi ancora
un’altra isola. Poi ancora un’altra donna: con la
bella Calipso Ulisse s’intratterrà sette anni, gio-
cando a “lava e asciuga”. La schiuma che deterge
la sua pelle gli farà scivolar via, forse, anche un
poco della sua mascolinità. 

Giunge finalmente il momento del ritorno, annun-
ciato da campane a festa. Ulisse e Penelope sono
molto cambiati, faticano a riconoscersi. Ma basta
ridestare i ricordi, magari quelli della prima notte
di nozze, perché tutto ritorni come prima?

Illusionismo e giocoleria, mimo e danza, tre attori
bravi e simpatici, che non hanno nessuna voglia
di nascondersi, creano un mondo di sensazioni
magiche
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PERCHÉ LO CONSIGLIAMO

Nell’epoca della tecnologia imperante, nel dilagare
degli effetti speciali, i bambini continuano a diver-
tirsi con poco. Oggetti rudimentali stimolano la
fantasia più dell’elettronica. Il pubblico dei bimbi
viaggia in una barca fatta con materiali semplici.
Naviga verso l’ignoto sopra un mare di tenda da
doccia. Una paletta, una scopetta e un ventaglio
passano di mano in mano e in un attimo si uni-
scono a formare la nave con cui Ulisse solcherà il
mare. Una saponetta e delle candele di cera fanno
il resto.
Illusionismo e giocoleria, mimo e danza, tre attori
bravi e simpatici, che non hanno nessuna voglia di
nascondersi, creano un mondo di sensazioni ma-
giche. Si produce l’effetto paradossale dei mario-
nettisti manipolati dai loro stessi oggetti, in

contrasto con la pretesa di essere invisibili. E non
stupisce che questa compagnia abbia attraver-
sato tutta l’Europa, toccando Israele, Giappone,
Brasile, Sudafrica, New York, Hong Kong, Perth,
Adelaide, sempre con grande successo di pubblico.
Un viaggio planetario che avrebbe fatto invidia allo
stesso Ulisse.
Ma i confini, la fuga, l’esilio, le metamorfosi sono
anche gli ingredienti drammaturgici con cui l’istrio-
nica compagnia seduce la vista e stimola a fare
dell’Odissea un mito che parla ancora al nostro
presente di migrazioni e pregiudizi. Un poema
epico di quasi tremila anni si fonde – in un amal-
gama onirico – con problemi sociali, politici ed eco-
nomici quotidiani del XXI secolo, appena sfiorati,
accennati fugacemente. Quanto basta, tuttavia,
per stimolare qualche riflessione negli spettatori
meno piccini.
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La tradizionale serenità pre-natalizia della segre-
teria d’uno degli Istituti Comprensivi di scuole del-
l’infanzia, primaria e secondaria di primo grado
della penisoletta più orientale d’Italia, è stata af-
fievolita dall’aura di disagio, sorta sul far del giorno
amministrativo, fra il Dirigente scolastico ed il Di-
rettore dei servizi generali ed amministrativi del-
l’Istituto stesso. Colpa della presunta scarsa con-
divisibilità che caratterizzerebbe l’articolo 4 del
Decreto Ministeriale sulle supplenze, la cui ormai

ultradecennale vigenza, risalente al 13 giugno 2007,
ne ha fatto uno dei testi più noti, e meno contro-
versi, dell’ordinamento scolastico. 

Davanti al collaboratore scolastico, seduto e silen-
zioso nell’atrio della scuola, con la statuaria solen-
nità che i senatori romani seppero conservare di-
gnitosamente anche dinnanzi ai Galli di Brenno,
attendevano, ansiose, due insegnanti, entrambe
fiduciose di poter stipulare un contratto di sup-

Quali sono i doveri di un DSGA davanti ad una decisione palesemente errata 
del dirigente scolastico?

Scontro al vertice: DSGA vs DS

Abstract

L’ordinamento scolastico prevede che il responsabile dell’atto finale di un procedimento amministrativo (nella
scuola è il Dirigente) non possa discostarsi dalle risultanze dell’istruttoria, condotta dal responsabile del pro-
cedimento (il Direttore dei servizi generali ed amministrativi) se non indicandone la motivazione nel provvedi-
mento finale. Lo stesso ordinamento, negli atti che disciplinano i doveri del personale ATA, dispone che, se
ritiene che l’ordine ricevuto sia palesemente illegittimo, il dipendente deve farne rimostranza a chi l’ha
impartito dichiarandone le ragioni; se l’ordine è rinnovato per iscritto, il dipendente ha il dovere di darvi ese-
cuzione. Il dipendente non deve, comunque, eseguire l’ordine quando l’atto sia vietato dalla legge penale o co-
stituisca illecito amministrativo. Riflessione “on demand” sul tema. 
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plenza sino al 30 aprile 2019, per l’insegnamento
delle materie letterarie nelle classi 2^ e 3^ del corso
“A” della scuola secondaria di I grado dell’Istituto. 

La meno giovane già lavorava; era legata, infatti,
da un rapporto di lavoro per l’insegnamento di 9
ore di italiano e latino in  un Liceo paritario della
stessa provincia. Pochi minuti prima, la docente
era stata  ricevuta dal Direttore sga dell’Istituto
Comprensivo, il quale le aveva proposto la stipula
del  contratto di supplenza per le intere 18 ore
della cattedra rimasta vacante e disponibile sino
al 30 aprile prossimo.  Sentendo poi che la docente
insegnava già per 9 ore in un istituto paritario, il
Dsga le aveva assicurato che il Decreto Ministeriale
sulle supplenze consente il completamento del-
l’orario settimanale anche a chi insegni con con-
tratto part-time in scuole paritarie. In particolare,
è l’articolo 4 del suddetto decreto che permette
agli insegnanti delle scuole pubbliche di completare
il loro originario orario di insegnamento settima-
nale, purché il completamento non faccia superar
loro il limite invalicabile delle 18 ore settimanali e,
soprattutto, a condizione che il completamento
non comporti lo smembramento d’un medesimo
insegnamento nella stessa classe.
Le due condizioni apparivano completamente rea-
lizzate nella proposta del Dsga, perché le 9 ore set-
timanali di materie letterarie, che la supplente
avrebbe potuto accettare, erano strutturate nei tre
insegnamenti curriculari di italiano, storia e geo-
grafia, da impartite tutti in un’unica classe. 

Nella sua istituzionale funzione di responsabile
dell’istruttoria di quel procedimento, Il Direttore
sga aveva poi sottoposto all’attenzione del Diri-
gente scolastico, per la firma, due contratti di sup-
plenza: con il primo si assegnavano 9 ore di ita-
liano, storia e geografia in 2^ “A” all’insegnante già
in servizio nella scuola paritaria; con il secondo
contratto si conferivano altrettante ore di insegna-
mento nella 3^ “A” alla più giovane delle due aspi-
ranti, in attesa nell’atrio della scuola. 
La proposta del Direttore sga non ebbe l’acco-
glienza attesa, perché il Dirigente eccepì al sorpreso
proponente che lo sdoppiamento delle cattedre
composte con gli insegnamenti delle materie let-
terarie fra le classi 2^ e 3^ dello stesso corso
avrebbe generato nella scuola sgradevoli disso-
nanze, le quali, a loro volta, avrebbero alterato al-
cuni aspetti fondamentali della programmazione
didattica dell’intero corso “A”, con la conseguente
disarmonizzazione nella realizzazione dei piani di
studio nelle due classi. 

Il Direttore sga espose anche alcune considerazioni
con le quali aveva reso noto al Dirigente che la tra-
dizione di quella scuola, formatasi negli anni che

avevano preceduto l’insediamento dello stesso Di-
rigente al vertice di quell’Istituto Comprensivo, non
faceva ricordare casi in cui lo sdoppiamento di cat-
tedre, comprensive di insegnamenti fra più classi,
avesse generato difficoltà d’ordine didattico, né di
indole organizzativa. 
Il Direttore aveva inoltre aggiunto che, in ogni caso,
eventuali preoccupazioni di inopportunità didatti-
che, del genere di quelle riferite dal Dirigente, non
avrebbero giustificato il rigetto della richiesta di
completamento d’orario, avanzata dalla docente
predetta, in ragione del fatto che il già citato art. 4
del decreto ministeriale del 2007 non subordinava
ad alcuna valutazione di discrezionalità didattica
la destrutturazione della cattedra fra insegnamenti
da impartire in classi diverse. Quell’articolo pre-
tendeva soltanto che vi fosse compatibilità effettiva
fra gli orari settimanali di insegnamento delle due
scuole interessate al completamento di orario. 

Le osservazioni espresse dal Direttore sga non mo-
dificarono in alcun modo il giudizio del Dirigente
scolastico. Né il Dirigente aveva ritenuto di poter
dar rilievo alcuno alla quasi flebile preghiera di ri-
pensamento, nel contesto della quale il Direttore
sga gli aveva fatto osservare che sarebbe stato più
che imbarazzante per se stesso richiamare in se-
greteria la meno giovane delle due aspiranti sup-
plenti, per comunicarle che la proposta di comple-
tamento di orario non aveva trovato accoglienza
nel Dirigente.
Gli ulteriori, ma forse meno rilevanti, argomenti
del Direttore sga non conseguirono effetti diversi
da quelli che ebbero le argomentazioni con le quali
il gemente Don Abbondio cercò di scusare la sua
umana pavidità davanti al cardinale Borromeo. 

All’imbarazzo con il quale il dimesso Direttore sga
comunicò all’insegnante di scuola paritaria la so-
pravvenuta decisione di non conferire l’attesa sup-
plenza di 9 ore, corrisposero subito dopo le espres-
sioni di profonda delusione dell’aspirante
supplente. Costei si limitò a dire che le riusciva dif-
ficile comprendere per quali ragioni il Direttore sga
non fosse riuscito a convincere il Dirigente che la
tesi contraria al completamento degli orari fra le
due scuole era assolutamente in contrasto con il
pre-citato articolo 4. L’aspirante supplente, peraltro,
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Se il danno causato all’Erario sarà stato ritenuto
causato da comportamenti non legittimi di ammini-
stratori scolastici, saranno costoro che verranno
chiamati a risponderne
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pregò il Direttore sga di far presente al Dirigente
quanto sarebbe potuto accadere, a danno non
dell’Istituto, ma delle finanze personali del Diri-
gente stesso, se lei avesse sottoposto al Giudice
del lavoro la valutazione della legittimità del rifiuto
che la scuola le stava opponendo, negandogli il di-
ritto al completamento di orario.
Probabilmente, la supplente non ignorava che Il
Procuratore Regionale della Corte dei Conti è chia-
mato a valutare se le sentenze di accoglimento di
ricorsi, presentati da aspiranti supplenti contro l’il-
legittimo diniego di supplenze, generino ingiusti
danni allo Stato. 
Se il danno causato all’Erario sarà stato ritenuto
causato da comportamenti non legittimi di ammi-
nistratori scolastici, saranno costoro che verranno
chiamati a risponderne. 

Vero è che il Direttore sga dell’Istituto non ritenne
di poter difendere con la ferrea determinazione la
legittimità della sua proposta di nomina; l’aspirante
al completamento d’orario si sarà potuta consolare

pensando che “Il coraggio, uno non se lo può dare”,
come ammise il già ricordato don Abbondio, pen-
sando ai due bravi, incontrati all’ombra del Rese-
gone.

Sarà stato, questo, lo stesso pensiero del sindaca-
lista al quale la supplente si rivolse, poi, per chie-
dergli qualche suggerimento in riparazione al
danno che riteneva d’aver ricevuto con il diniego
del completamento d’orario.  
La vicenda si concluse davanti al sindacalista, per-
ché la supplente pensò che fosse più saggio man-
giar la foglia, piuttosto che accettare l’idea di fir-
mare il mandato all’avvocato del sindacato, per la
proposizione del ricorso contro il mancato com-
pletamento. Si limitò a dirsi, rassegnata: Non mi va
di alienarmi con un ricorso la simpatia del Dirigente
di quell’Istituto, fra le cui aule potrò comunque tro-
varmi ad insegnare in un prossimo futuro, per l’ottima
posizione che ho nelle graduatorie di 1^ fascia. 

Ma il Direttore sga del sopra citato Istituto Com-
prensivo non volle serbare in cuor suo il disagio
che aveva provato quel giorno, perché avvertiva
tal disagio come una vera e propria dissonanza co-
gnitiva; egli non riusciva a conciliare il più volte ve-
rificato rigore logico-formale del suo Dirigente con
la ferma decisione  che costui aveva assunto, di
non accogliere la richiesta di completamento d’ora-
rio dell’insegnante di scuola paritaria; richiesta,
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Sulla questione in esame, però, soltanto l’aspirante
supplente che si senta danneggiato dal provvedi-
mento del Dirigente, potrà rivolgersi al Giudice
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questa dell’insegnante, troppo univocamente fon-
data, sia tollerata la ripetizione, sulle chiare pro-
posizioni dell’art. 4 del citato Decreto Ministeriale
sulle supplenze. Il buon Direttore sga ha poi pen-
sato di poter confidare utilmente la sua dissonanza
cognitiva a “Scuola e Amministrazione”, confidando
in una rasserenante, ma non apodittica, risposta.

Si cercherà, ora, di sovvenire alle attese del Diret-
tore sga, assicurando che l’ordinamento scolastico
appare sufficientemente ricco di mezzi formali, che
consentono al responsabile dell’istruttoria di un
procedimento amministrativo di assolvere serena-
mente alla sua funzione. Lo garantisce la famosa
legge 7 agosto 1990, n. 241, più volte modificata
ed integrata, il cui art. 6, alla lettera e) del comma
1, dispone che il responsabile del procedimento
adotta, ove ne abbia la competenza, il provvedimento
finale, ovvero trasmette gli atti all’organo competente
per l’adozione. L’organo competente per l’adozione
del provvedimento finale, ove diverso dal responsabile
del procedimento, non può discostarsi dalle risultanze
dell’istruttoria condotta dal responsabile del procedi-
mento se non indicandone la motivazione nel prov-
vedimento finale. 

L’ordinamento scolastico – in particolare la Tabella
A, allegata al Contratto Collettivo Nazionale del no-
vembre 2007 – afferma che il Direttore dei servizi
generali ed amministrativi svolge, con autonomia
operativa e responsabilità diretta, attività di istru-
zione, predisposizione e formalizzazione degli atti
amministrativi e contabili. 
Ordinariamente, quindi, le funzioni di responsabile
del procedimento amministrativo che si conclude
con la stipula dei contratti di lavoro del personale,
sono proprie del Direttore sga.

Tenendo conto di quanto si legge nello stralcio
della legge n. 241/1990, appena trascritto, potrà
concludersi che il proposito del Dirigente, di non
conformarsi alla proposta di stipula di contratto di
supplenza formulata dal Direttore sga, appare pie-
namente legittimo, a condizione, però, che nel te-
sto del provvedimento finale il Dirigente riporti la
motivazione esplicita che lo ha indotto a dissociarsi
dalla proposta del Direttore sga.

Un rito del genere esclude ogni responsabilità del
Direttore sga per eventuali effetti dannosi all’Am-
ministrazione, che potessero derivare da decisioni
che venissero adottate da organi di controllo, o da
magistrati amministrativi, ordinari o contabili.

Ci si rende conto che una conclusione del genere
potrà non risolvere del tutto la dissonanza cogni-
tiva del Direttore sga, perché, per quanto consente
di sostenere al riguardo  la prassi di quasi un cin-

quantennio di amministrazione scolastica del re-
dattore di questa nota, non si registrano molti casi
nei quali la motivazione del mancato accoglimento
della proposta di nomina del supplente, avanzata
dal direttore sga, sia stata riportata – come dispone
il trascritto testo dell’art. 6 della legge n. 241/1990
– nel testo dell’atto monocratico che conclude il
procedimento amministrativo di individuazione
dell’aspirante titolato a stipulare il contratto di sup-
plenza. 

Si potrà convenire che questa pur opinabile con-
statazione non consente all’inascoltato Direttore
sga di avere elementi di giudizio oggettivi, sulla cui
base egli possa dirsi certo che la sua proposta sia
erronea e, correlativamente, che sia corretta l’an-
titetica decisione del Dirigente.
In generale, infatti, la certezza che un provvedi-
mento amministrativo sia conforme alle disposi-
zioni giuridiche vigenti sulla materia la può dare
soltanto il magistrato, che sia stato chiamato a pro-
nunciarsi sulla questione da chi ne abbia interesse
giuridico. 

Sulla questione in esame, però, soltanto l’aspirante
supplente che si senta danneggiato dal provvedi-
mento del Dirigente, potrà rivolgersi al Giudice. 
Non potrà farlo il Direttore sga, dal momento che,
da un eventuale annullamento giurisdizionale del
provvedimento del Dirigente, trarrebbe utilità con-
creta e personale soltanto l’insegnante, il quale
verrebbe individuato come avente titolo a stipulare
il contratto di supplenza; il  Direttore sga non ne
avrebbe alcun beneficio concreto, al di là del com-
piacimento personale che ricaverebbe dal nel ve-
dere indirettamente accolta in giudizio la sua tesi.

Non c’è, pertanto, alcun dubbio che il Direttore sga
non potrà sottrarsi all’obbligo di dare esecuzione
al provvedimento adottato dal dirigente, facendo
stipulare il contratto di supplenza all’aspirante com-
pletamente libera da contemporanei impegni di-
dattici. A meno che egli non voglia avvalersi delle
disposizioni contenute nell’art. 92 del CCNL Scuola
del 2007, confermato dal CCNL Istruzione e Ricerca,
sottoscritto il 19 aprile del 2018, il cui comma 3,
alla lettera i), contiene le seguenti proposizioni: “Se
ritiene che l’ordine sia palesemente illegittimo, il di-
pendente deve farne rimostranza a chi l’ha impartito
dichiarandone le ragioni; se l’ordine è rinnovato per
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Se il Dirigente non condividesse le osservazioni
espostegli dal Direttore sga, dovrebbe confermare
per iscritto la determinazione originaria
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iscritto ha il dovere di darvi esecuzione. Il dipendente
non deve, comunque, eseguire l’ordine quando l’atto
sia vietato dalla legge penale o costituisca illecito am-
ministrativo”.

Se scegliesse questa via, il Direttore sga avrebbe
l’onere (non soltanto la mera facoltà) di formaliz-
zare in un atto scritto le ragioni che gli fanno rite-
nere in contrasto con le disposizioni vigenti il prov-
vedimento con il quale il Dirigente ha individuato
l’aspirante per la stipula del  contratto di supplenza. 
Soddisferebbe il predetto onere del Direttore sga
la citazione dell’art. 4 del sopra citato decreto mi-
nisteriale sulle supplenze del 13 giugno 2007, ed
in particolare la trascrizione delle proposizioni del
decreto, le quali prevedono che il completamento
d’orario dell’aspirante supplente può essere rea-
lizzato anche frazionando le cattedre composte da
insegnamenti impartiti in classi diverse. 

L’onere di esplicitare la motivazione del  dissenso,
maturato nel Direttore sga, sulla correttezza del
provvedimento di individuazione dell’aspirante
supplente, deciso in solitudine dal Dirigente, ap-
pare diretta espressione del dovere di collabora-
zione con il responsabile dell’istituzione pubblica
da cui dipende, che ogni dipendente deve avvertire,
soprattutto in ossequio ai doveri di correttezza e
di buona fede, che gli articoli 1175 e 1375 del co-
dice civile considerano stabilmente acquisiti fra gli
obblighi di stile dei dipendenti, pubblici o privati
che siano. Se non chiedesse la personale riflessione
del Dirigente su probabili profili di illegittimità d’un
atto del procedimento, il dipendente
scolastico di cui si sta scrivendo  sa-
rebbe certamente censurabile, ai
sensi dei predetti articoli del codice
civile.

Infine, se il Dirigente non condivi-
desse le osservazioni espostegli dal
Direttore sga, dovrebbe confermare
per iscritto la determinazione origi-
naria. Davanti a tale conferma, il Di-
rettore non avrebbe ulteriori mezzi
per giustificare una pur ipotizzabile
astensione dall’obbligo di esecuzione
della decisione dirigenziale. 

A conferma delle sopra espresse ar-
gomentazioni, appare più che dove-
roso riferirsi espressamente alla sen-
tenza della V Sezione del Consiglio
di Stato, n. 6208, del 15 dicembre
2008, nella quale è sancito quanto si
riporta di seguito: “La norma – previ-
sta dal D.P.R. n. 3 del 1957, art. 17 e
dalla contrattazione collettiva di vari

Comparti – che attribuisce al dipendente pubblico
la facoltà di non eseguire un ordine, previa rimo-
stranza a chi lo ha impartito, “se ritiene che l’ordine
sia palesemente illegittimo”, deve essere interpre-
tata nel senso che la “palese” illegittimità dell’ordine
corrisponde ad una vera e propria (oggettiva) ille-
gittimità dello stesso che – anche se non riguardi il
compimento di un atto vietato dalla legge penale
o costituente illecito amministrativo (come tale da
non eseguire) – comunque deve derivare da un vi-
zio di legittimità, cioè da uno dei vizi tipici degli atti
amministrativi o da altri vizi, che nella specie rilevano
come violazioni dei generali principi di buona fede e
correttezza di cui agli artt. 1175 e 1375 c.c., i quali,
alla stregua dei principi di imparzialità e di buon an-
damento di cui all’art. 97 Cost., devono essere rispet-
tati dalla PA nell’emanazione degli atti che rivestono
la natura di determinazioni negoziali assunte con la
capacità e i poteri del privato datore di lavoro”.

Fonti normative 
Decreto ministeriale 13 giugno 2007, n. 131
Legge 7 agosto 1990, n. 241
CCNL Scuola 2007
CCNL Istruzione e Ricerca 2018
Codice civile, artt. 1175 e 1375
Consiglio di Stato, Sezione V, sentenza 15 dicembre
2008, n. 6208
Decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio
1957, n. 3
Costituzione Italiana, art. 97
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Nel recepire la Direttiva dell’Unione Europea n.
2014/27/EU, il Decreto Legislativo n. 50, del 18
aprile 2016 (Codice degli appalti), novellato diverse
volte e, da ultimo, dalla Legge 21 dicembre 2017,
n. 205, al secondo comma dell’art. 40, ha previsto
quanto segue: “A decorrere dal 18 ottobre 2018, le
comunicazioni e gli scambi di informazioni nell’ambito

delle procedure di cui al presente codice svolte dalle
stazioni appaltanti sono eseguiti utilizzando mezzi di
comunicazione elettronici”.

L’autore del quesito ha chiesto di sapere per quale
importo le istituzioni scolastiche hanno l’obbligo di
fare ricorso alle gare telematiche.
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Esiste una soglia minima di spesa che obbliga la scuola a ricorrere alla procedura telematica 
per l’affidamento delle forniture?

Codice dei contratti pubblici: regole
per le gare telematiche

Abstract

L’entrata in vigore del nuovo Codice dei contratti pubblici, a partire dal 18 ottobre 2018, obbliga le “stazioni
appaltanti”, gli enti che, cioè, affidano appalti, forniture e/o servizi ad aziende terze, a seguire esclusivamente
la procedura telematica per le comunicazioni con i fornitori. L’autore del quesito chiede se c’è una soglia
minima di spesa che vincola le istituzioni scolastiche all’applicazione della suddetta procedura.
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Il quesito fa parte di una serie di analoghe interro-
gazioni, che verosimilmente sono state rivolte da
stazioni appaltanti al Presidente dell’Autorità Na-
zionale Anticorruzione.
Lo si deduce dal fatto che, qualche minuto dopo
che alla Rivista è stato recapitato il quesito sopra
citato, è apparso sullo schermo del computer del
redattore il comunicato del Presidente della pre-
detta Autorità, che si riporta di seguito:

“Sono giunte richieste di chiarimento in merito all’ap-
plicabilità dell’art. 40, comma 2, del Codice dei con-
tratti pubblici agli acquisti di importo inferiore a 1000
auro.
In particolare, è stato chiesto se, in relazione alla di-
sposizione recata dall’art. 40, comma 2, del Codice,
sia consentito, per gli affidamenti inferiori a 1000
euro, procedere senza utilizzare mezzi telematici, in
attuazione di quanto previsto dall’art. 1, comma 450,
della legge 27.12.2006, n. 296”.
L’Autorità ritiene che, per gli acquisti infra 1000 euro,
permanga la possibilità di procedere senza l’acquisi-
zione di comunicazioni telematiche, in forza della di-
sposizione normativa da ultimo citata, non abrogata
a seguito dell’emanazione del Codice dei contratti
pubblici.
Per obbligo di completezza, si trascrive anche il
comma 450 dell’art. 1 della citata legge n. 296 del
2006.
“450. Le amministrazioni statali centrali e periferiche,

ad esclusione degli istituti e delle scuole di ogni ordine
e grado, delle istituzioni educative e delle istituzioni
universitarie, nonché gli enti nazionali di previdenza
e assistenza sociale pubblici e le agenzie fiscali di cui
al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, per gli
acquisti di beni e servizi di importo pari o superiore a
1.000 euro e al di sotto della soglia di rilievo comuni-
tario, sono tenute a fare ricorso al mercato elettronico
della pubblica amministrazione di cui all’articolo
328,comma 1, del regolamento di cui al d.P.R. 5 otto-
bre 2010, n. 207. Fermi restando gli obblighi e le fa-
coltà previsti al comma 449 del presente articolo, le
altre amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nonché
le autorità indipendenti, per gli acquisti di beni e ser-
vizi di importo pari o superiore a 1.000 euro e di im-
porto inferiore alla soglia di rilievo comunitario sono
tenute a fare ricorso al mercato elettronico della pub-
blica amministrazione ovvero ad altri mercati elettro-
nici istituiti ai sensi del medesimo articolo 328 ovvero
al sistema telematico messo a disposizione dalla cen-
trale regionale di riferimento per lo svolgimento delle
relative procedure. 
Per gli istituti e le scuole di ogni ordine e grado, le isti-
tuzioni educative, tenendo conto delle rispettive spe-
cificità, sono definite, con decreto del Ministro del-
l’Istruzione, dell’Università e della Ricerca, linee-guida
indirizzate alla razionalizzazione e al coordinamento
degli acquisti di beni e servizi omogenei per natura
merceologica tra più istituzioni, avvalendosi delle pro-
cedure di cui al presente comma”.

Fonti normative

Direttiva Unione Europea n. 2014/27/EU
Decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50
Legge 21 dicembre 2017, n. 205
Legge 27 dicembre 2006, n. 296
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L’Autorità ritiene che, per gli acquisti infra 1000
euro, permanga la possibilità di procedere senza
l’acquisizione di comunicazioni telematiche
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Fra i procedimenti amministrativi che sono propri
delle attività delle segreterie scolastiche vi è il pa-
gamento degli stipendi arretrati ai supplenti. La
domanda può far sorgere qualche interrogativo,
per il fatto che, da un po’ di anni, la procedura del
pagamento degli stipendi ai supplenti è stata tra-
sferita all’ufficio territoriale del Ministero dell’Eco-
nomia e delle Finanze, e vi si dà avvio da parte
della Scuola, con la trasmissione al predetto Ufficio
del contratto individuale di lavoro del supplente. Il
che autorizzerebbe a pensare che non vi dovreb-
bero esser particolari problemi al riguardo, anche
perché il pagamento di supplenze arretrate rientra

nelle competenze del predetto ufficio territoriale
del MEF.

Si può prescindere, comunque, da questa riserva,
per precisare che la Rivista ha ricevuto un quesito
con il quale le si è chiesto di sapere quale possa
essere la prassi che la scuola deve seguire per ser-
virsi dell’apporto professionale suppletivo di un as-
sistente amministrativo, in organico in altre scuola.
Egli si è dichiarato disponibile – ovviamente al di
fuori del suo orario di lavoro ordinario; non altret-
tanto ovviamente, si è dichiarato non disponibile
a prestar lavoro straordinario nella scuola che ne
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Una scuola può richiedere l’aiuto temporaneo di un collaboratore amministrativo che presta servizio
in un altro istituto? Qual è la prassi da seguire?

Supporto amministrativo “in prestito”

Abstract

Un istituto scolastico ha richiesto, per ora in via informale, che un assistente amministrativo proveniente da
un’altra scuola presti servizio, fuori dal normale orario di lavoro, per aiutare a smaltire i pagamenti arretrati
degli stipendi agli insegnanti supplenti. Il dipendente è disponibile a collaborare, ma non a svolgere lavoro
straordinario. La scuola chiede ora come risolvere la questione.
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ha chiesto la prestazione suppletiva – a dipanar la
matassa del mancato pagamento degli stipendi ar-
retrati ai supplenti. 

Nella mente di colui che si accinge a rispondere al
quesito è balzato irruentemente il comma finale,
il 4°, dell’art. 31 del Regolamento finanziario della
Scuola, approvato con il Decreto interministeriale
n. 44, del 1° febbraio 2001 – peraltro in via di sosti-
tuzione –, nel quale si leggono queste proposizioni:
E’ fatto divieto alle istituzioni scolastiche di acquistare
servizi per lo svolgimento di attività che rientrano
nelle ordinarie funzioni o mansioni proprie del per-
sonale in servizio nella scuola, fatto salvo quanto pre-
visto dall’articolo 33, comma 2, lettera g) e dall’articolo
40.

Il citato comma 4° dell’art. 33 del predetto Regola-
mento finanziario non è applicabile al quesito ri-
cevuto, perché tale norma legittima soltanto la sti-
pula di contratti di prestazione d’opera con esperti
per particolari attività o insegnamenti. Non sembra
proprio che la procedura per il pagamento degli
stipendi arretrati richieda la prestazione dell’opera
intellettuale di esperti particolarmente dotati di
professionalità amministrativo-contabile. 

Non maggiore utilità, a prima vista,  sembrerebbe
che possa offrire la previsione contenuta nell’art.
57 del CCNL Scuola del novembre del 2007 – con-
fermato dal nuovo CCNL Istruzione e ricerca, sot-
toscritto il 19 aprile 2018 – il quale prevede che il
personale ATA può prestare la sua collaborazione
ad altra scuola, per realizzare specifiche attività che
richiedano particolari competenze professionali
non presenti in quella scuola. Tale collaborazione
– si legge ancora nel CCNL – non comporta esoneri,
anche parziali, nella scuola di servizio, ed è auto-
rizzata dal dirigente  scolastico, sentito il parere
del direttore dei servizi generali ed amministrativi. 

La realtà, però, potrebbe eliminare il dubbio
espresso dalla voce verbale “non sembrerebbe”, che
forma l’incipit del comma precedente, se si con-
statasse che il procedimento diretto alla correspon-
sione degli stipendi arretrati ai supplenti presenta
degli aspetti che, per la loro specificità tecnica,

sono tanto singolari, da potersi ritenere ragione-
volmente che non possono essere gestiti dalle
competenze professionali ordinarie, proprie dei di-
pendenti scolastici (assistenti amministrativi e di-
rettore dei servizi generali ed amministrativi). Que-
sta possibilità rientra nella previsione formulata
nell’art. 31, 4° comma, del Decreto Interministeriale
n. 44 del 2001. 

Se il caso proposto riveste questa tipicità, il diri-
gente scolastico della scuola che è gravata dall’ob-
bligo di far percepire ai dipendenti i già maturati
stipendi, potrà avanzarne richiesta al collega della
Scuola nella quale presti servizio l’assistente am-
ministrativo che si è proposto per concorrere al-
l’espletamento della pratica del pagamento degli
stipendi arretrati. 
Poiché la lettera g) del 2° comma dell’art. 33 include
i contratti di prestazione d’opera con esperti per par-
ticolari attività ed insegnamenti, fra i procedimenti
per i quali è necessario che il Consiglio di Istituto
sia stato chiamato a deliberare i criteri cui il Diri-
gente deve attenersi, appare d’obbligo che il Diri-
gente investa il predetto organo collegiale della
questione, in modo che il Consiglio di istituto possa
esprimere il suo giudizio al riguardo. Soltanto dopo
averne acquisito il parere, il Dirigente potrà definire
e concludere il procedimento. 

Il Dirigente della scuola appena citata, acquisito
l’assenso dell’assistente amministrativo del quale
si tratta, e dopo aver chiesto ed ottenuto il parere
favorevole del direttore dei servizi generali ed am-
ministrativi della sua scuola, potrà autorizzare l’as-
sistente amministrativo autoffertosi a collaborare
con la scuola che ne ha fatto richiesta.

Sia chiaro, però, che l’autorizzazione concessa non
esonera l’assistente amministrativo dal suo obbligo
di prestare l’orario ordinario di 36 ore di servizio
nella scuola di titolarità. 

Ne consegue che la prestazione di collaborazione
suppletiva nella scuola che ha avanzato la richiesta
dovrà avvenire in orario supplementare. Tale pre-
stazione supplementare sarà retribuita dalla scuola
che ha chiesto la collaborazione, secondo quanto
prevede la lettera h) del 2° comma dell’art. 88 del
su citato CCNL del novembre 2007. 

Fonti normative

CCNL Scuola del 29 novembre 2007
CCNL Istruzione e ricerca del 19 aprile 2018 
Decreto interministeriale 1 febbraio 2001, n. 44
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Il personale ATA può prestare la sua collaborazione
ad altra scuola, per realizzare specifiche attività che
richiedano particolari competenze professionali non
presenti in quella scuola
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